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? R E F Z 1 0 N 

ALLE SÀTIRE 

DI ' . 

P E R S I O 

Spiegate in Verfi Volgari. 

P Ofciachb Giuvenai Tempre feguito 
Veggiam da Perfio , com’ egli venifle 
, Da un falariaco Tuo ÀafHer fervitp; 

Sebbene dai migliori autor fi icrill«i^ 

Che folle Perfio un cavalier Romano.* 

E umil natale Giuvenai TortilTe.* 

Sicché al cofiume d’oggi appaja Èrano « 

Che un nobile a un plebeo di lui più dotto 
Il pollo ceda , come a fuo fovrano ; 

Efi'endoti del primo al fin ridotto 
(Sai, Lettor, ie con guHo, o con martire) » 

De l’altro un’appendice io fo qui fotto . •’* 

Difponiti in volgar dunque ad udire •; 

Ciò , che Perfio in Latin fcabrofo , e ùTcìuo 
Ci volle, o pur non volle far capire. \t • 

Senza interprete il leggi , e affé ti giuro , ^ * 

Che più d’ Una fiata a dar la teda 
Ti sTorzer'a quel fuo parlar nel muro. 

Per far l’intenzion fua manifefta 
Non folo ho da (piegar ciò, ch’egli ha detto, 

Ma quello, che da lui taciuto refta . ; * 

Un difeorfo a mufaico, il più imperfetto, 

Altrimenti farei , che imiteria 
Quello d’un pappagallo, o durachetto: 

O pur limile a una pittura ei fia 
Fatta lenza sfumar le mezze tinte 
Secca, e fenza unione, e leggiadria: 

A a Q_uai 
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jai’ certe mummie rimiriam dipinte 
Su i muri in Cbiefe di firuttura antica , 
Quando l’arti del tutto erano eftinte. 

Frattanto non penfar> chequi ti dica, 

Che da me comprendefn il fentimenco' 

Di Perfìo , ove il cerve! più imbroglia , e intrica 
Ma fe conobbi non aver talento 
D* afcender per capirlo in Elicona , 

' Non perciò quel Tuo dir mi fè (pavento . 

Intefo altri l’ an prima , e come Tuona 
PrelTo lor y T ho Tpiegato , e non v’ ho pollo 
Del mio , che certi ver lì a la carlona. 

Che fe chiedi, perchè, quelli piuttollo 
Liberi , che legati con la Rima , 

D’infilzare in tal cafo abbia propello; 

Te ne rendo ragion . Tappi per prima , 

Che a la minor fatica horomi’ appigliato 
Acciocché una maggior non- m’ anga , e opprima 
In oltre alTai parrammi aver’ oprato, , 

S’favrò con fedeltà quello Poeta 
Senza vezzi di Rime interpretato. 

Dir ciò, ch’ei dir pretefe , è la mia meta. 

Non mi curo di Rima , allor che provo , 

Che arrivare a tal fine ella mi vieta , 

Intorno a quelle note io qui rinnovo 
Il protello , che Tei fu Giuvenaie ; 

Che dirti non faprei cofa di novo, 
lo non vo’già citarti al Tribunale, 

Per farti legger ciò, che non ti piace; 

Ma tu fa quel, che Hila un commenfale: 

Se un cibo non gli aggrada , il lalcia ; e tace > 


\ 


Con- 


Digiiized by Google 



ì % 

Contenuto delle Satire di'Perrip 

* SdC^ I* - 

affectàr non fi dee lode^ volgare i ' v 

, ’ Sat. II. A . • ^ I 

Qpai fian le preci a* foninai Nunai accette / 

Sat. III. 

> * > 

Che il vero ben deli’ nono h l’effer faggio. 

. . : Sat. IV. . . ... ,• - ‘ 

Nel proprio interno il tao poter* efplora , ^ - 
. Sat. V. 

Loda il Macftro, e nn liber’uom deferive. 

^ Ve. : Sat. VI.; i, C : ' \ 

Spendi il dovere, e non curar d’eredi,’ " 
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A. PERSII FLACCI' PROLOGUS . , 

N Bc * fonte labra prolui * eabnllino. , * 

Nec in bicipiti fomniajfe * Parnaso 

Memimiy ' " - * 

M Ut repente fic Poeta prodirem . 

* Heliconiiafque , ‘ 

pallidamque Pirenem 
f Ulit temuto , quòrum imsgimet Unbunt 
* Hederte fequacest 

ipfe > femipaganut 
* oid Jacra vatum 

- ' '.coma afferò tooffrumi ' ' ' 

* ^it expedivit pfittàco fuum XAIPE , 

Picafque docuit verba nofira conari ? 
jo Magijter artit , ingeniiiM larginr 
renter, 

ntgatas arttfex /(ffte* vocet . 


Sluod fi dolofi fpet refidferét nummi, 
Corttoi poetat , 

0* poetridat pka$ ■ "*: ; 
• Cantare tredat Pegafeium meleti 
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PROLOGO DI A. PERSIO PLACCO 

N ei fonte cavallin non ho altramente 

Le labbra immerfe , e non ho mai fognato 
Sovra il Parnafo , in due gran gioghi alzato 
Per comparir Poeta immantenente . 

Le abitatrici lafcio d’ Elicona , . ' 

E l’ onda , che versò mefta Pirene ; 

A'quelli, a le cui immagini conviene 
D' edera ferpeggiante alma corona . 

Sebben però si rozzo , e mal perito , 

A l’opre fagre de’ Poeti anch’io. 

Pretendo d’ accoppiare il carme mio , 

Sforzato dal bifogno a un tal partito: 

Chi infegnò al pappagai dare il faluto^ 

E chi alle gazze articolar parole, 

Se non il ventre, che maefìro fuole 
Efler de Parti , e render l’uom faputo • 

Il ventre in fatti h artefice prefiante * 

Per farci dir ciò , che natura nega , 

E de la lingua ogni durezza ei piega , 

Sia pur’ ella impedita, e balbettante. 

A io fplendor di feduttori argenti 
Poeti egregi i corvi diverrano, 

Pocteffe le gazze , e fpaccieranno 
I canti foci per Pegafci concenti. 


A 
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ANNO-^ 



/a N N O T. 

A L P R ( 

N Ec fonte. Sotto ufitafe chi- 
mere de’ Poeti il hngerfi 
ebbri dell’ acque d’ Ippocreiie , 
ed ifpirati da’ (ogni fatti fulmoii'' 
te Parnafo, luoghi dedicati alle 
Mufe, e d’aver’ indi conceputa 
la dipinta Idea delle loro Ope- 
re , e la vena felice per verfeg- 
giare. Dice poi cóhllino, quali 
cavato con l’ unghie dal cavai 
Pegafeo fu l’Elicona , monte 
confagrato pure alle Mufe, Igi 
no nella Collellazione del cele- 
He cavallo. Hunc Aratur, & ahi 
compluret Pc^afitm Neptuni , tir 
Mtdufn Gorghut fliam dixerUnt , 
qui in Helicona B*oti* monte un- 
gula faxum fcritMf , fentem apt- 
ruit , qui ex ejut nomine Hippo- 
crene efl dìBut ‘ Ne parla Ovvid. 
nel V. delle Metani, e nel V. 
de Falli . Dice in oltre ctballi- 
nOf [e noa‘ equino , per derider 
' con tal vocabolo triviale ed 
efprelTivo*d’ un cavallaccio, più 
che d’un dellrier generofo, quei 
poetaAri , che invocano con* .af- 
fettata venerazione il favor del- 
‘le Mufe, e di que’ luoghi, che 
furono dedicati alle AelTe dalla 
* vanità delle Favole . 

a. Parnajfo, Monte delebratif 
Amo della Facìde, tenuto per la 
■ Principal reCdenza d’ Apollo, e 
delle Mufe, la di cui Ibmmità 
fu pure da altri Poeti deferitta 
' <4. 'Comc in due gioghi diAinta. 

' Ovvid. nel I. delle Trasform. 

^lont ibi verticibus petit *r- 
s. ‘ duut aflra duobus 
Nomiiu Parnajfus. 


AZIONI. 

) L O G O. 

E Lucano nel V 

Ptrnajfut gemino pe-‘ 

ut tithera coll* 

Moni Pbatbo, Bromioque' fa- 
cer. 

Luciano pure nel Dial. Contem- 
plantes . Jam vero fiquidem bi- 
cept tft Parnajfus , alterutroqut ^ 
occupato fedeamus. ed in. fatti • 
così lo ravvisò Moni. Spon ne’ 
fuoi viaggi per la Grecia. 

4 . Hel^nidat. Cioè le Mu- 
fe, alle quali Ccome s’ è detto) 
è confagrato il monte della Beo- 
zia,' chiamato Elicona. 

— pallidam Pirentn . Strabo- 
ne deferivendo nei Lib. Vili, il 
monte detto AcrocorintO. Infra 
verticem Pirenen ftnttm adejfe ton- 
tigit , baud affluvntei aquas ba- 
bentern , aeterum ptrfpicuas ad 
imum ^ potutquefuavi^tmat. Fin- 
fero gli antichi efferfi queAa fón- 
te originaci dalle lacrime d’una 
Ninfa di quel nome incelTanre- 
inente piangente la morte di Cep- 
cria fuo figliuolo, e però le dà 
Perlio il titolo di pallida; ovve- 
ro allude con ‘taPepireto alla 
pallidezza, che contraggono gli 
uomini applicati allo Audio, e 
legnaci delle Mufe , che furono 
pure da’ Poeti figurate abitatrici 
di queir ameno Ato, elTendo il 
pallore effetto proprio d’unacon- 
tinu.ita applicazione, onde Giu- 
venaJe Sat. VII.*' 

• Tunc par ingenio preti um ,• 
tiinc utile mtiltit ' ’ 

.Pallere , & vinum tota ne- 
feire Decembri. 

6. Et- 
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ANNOTAZIONI 

’€» Htderti . Servio al VII. di 
Virg. Hedcrs coronantur poette > 
qutfi Uhero ctnfttrsti ; qui etitm 
ut Bsetfiu ittjanitttu . vel quod 
ftmper vittnt Merita ficut (tr- 
min» tnernitatm mntntur . Veg- 
alì l’Annor. aiti v. 29. e 64. 
ella Sar. VII., di Giuvenale . 

7. ad facra Vatunt . Come non 
è verilimile, che i comTOnimen- 
ti d’ogni poetuzzo (ÒMero col- 
locati nella Biblioteca Palatina 1 
iAituita da Augnilo , di cui Suet. 
in Oilavio n. 29. meatovata pu- 
re da Orazio Lib. - 1 . Epift. 
dove parlando d’ uno , che fi ar- 
rogava per fuoi gli altruij verfi , 
dice. 

Quid mìbi Celfus agit ? moni- 
tut, multumque monendui, 
Privatat ut qu^rat opety < 5 r 
tangere vittt * 

Scripta , Palaùnus quncun- 
que rectpit Apollo*. 
così non è da crederli , che Per- 
fio , il quale per modefiia pro- 
tella d’elTer jemipaganut , pre- 
tendelTe , che ,in quella famofa 
libreria fi riponelTero i Tuoi vèr- 
fi y per detto fuo rozzi ^ ed in- 
colti ; e che quelle parole ad 
facra Vatum vogliano fi gni fica- 
re , come fpiegano alcuni de 
gl’interpreti , nel Tempio , o 
Biblioteca d’ Apollo . Leggendo 
però io agtroy e non offero, co- 
me leggefi in altri telìi , e ftan- 
do fu la continuazione del par- 
lare ironico , tifato da Perfio nel 
burlarfi delle , vane pretefe de’ 
Poeti ,,mi do a credere , che 
quella voca facra' fi», polla per 
alludere all’ opere de’ medefimi , 
tenute da elTi per fag^lànte, e 
quali per arcani divini , onde 
nella Set. I. le appella Dia Per-, 


AL PR9LOGO. 9 • 

mata . e più abbalTo facer locut . 
Così efprimendofi anche Luca- 
no Lib. IX. 

0 facer y & magnus Vaturm 
laboT . 

e..OTVidio chiama il fuo verfeg- 
giare cofa facra , dicendo LìL 
IV. Trill. eleg. ». 

Et tamen ad numerot , an- 
tiquaqat facra rtverti 
Sufiiatt in tahtit befpita Mu- 
fa malit . 

come 'vantavano sè ftelTi da Di- 
vina ifpirazìone lòrpréfi , e di 
facri il nome fi attribuivano « 
dicendo lo ficlTo Owid. De Pon- 
to Lib. IV. elee. i. , 

Impetui tilt facer y qui va- 
tum peBora natrh . 

E nel IV. Fallorum . 

Efl Deut in nobis y agitanta 
calefaimut ilio, 

Impetut èie facra femina 
mentis babet . 

Così' nel III- Amorum eleg. 9» 

. At facri. vates , & Divum 
cura vocamttr : 

.... Sunt etfam qui nos numera 
babert putent , 

E Orazio Lib. I. Carm. Od. I. 
Me doBarum edera preemia 
' frontium 
Dtt mifcenr fuperii . 

E nel Lib. IV. Od. 9. 

carene quia vate 

facro j 

8. quir expedivii &c. Mollra 
il nollro Satirico di parlar ne’ 
feguenti .verfi di sè medefimo, 
quafi ch’egli folTa neceflitato dal ' 
bifogno a far’ il Poeta , ma la 
verità anzi è , che deride con 
tal forma altri de’ fuoi tempi , 
i quali llimolati dalla fperanza, 
del guadagno , benché alTatra 
ignari dell’Arte Poetica, e Ib*- 
• ft 



io ANNOTAZIONI AL PROLOGO.’ 

non ben pratici della linguai 14. cantare trtdat . Cioè can- 
tano coftoro eccitati dalla fpe> 


tina , proccuravano di coni' 
fire con le loro dentate com- 
P^iizioni nel .numero de’ Poeti 
piìk accreditati . Chi poi a que- 
fto palTo avelTe curiolìtà d’ in- 
tentjere , come loffero vari uc- 
celli alTuefatti o per diletto, o 
per ricaverne premio, a proÉTe- 
rir voci umane, legga .Macro- 
bio Saturo. Lib. II. c. 4. Plin. 
Lib. X. c. 42. e 43. e Plut. De 
5 olcrt. Anim. 1 


ranza del gnadi^no , come fé 
col bere a uzietà l’acqua d’Ip- 
poc^ene ' avelTcro conceputa al 
proprio canto una foavìflima me- 
lodia , eifcndo pmaltro tanti 
pappagalli , o cervi , che ap- 
pena anno imparato a profferir 
quattro parole , delle quali nè 
tampoco intendono il fignifica- 
to. 



•f 


Digitized by C^ogle 


( 




Digitized by Google 



CurMèomifutm ! ■ 

A t 1 ffi *■» rthm inane ! 

*A.J^ts leget baci 

Pmìh tu iftui aiti\AMeino betcule 

iA.Vel dma y velntmo: turpe y ' 

fy miferabile . 

He mibi Felydemu , ^ 

iFeeemUré.,: ‘ 

nuga . 

, non, fi quid turbida Roma 
Elevet y accedat : 

^ _ examenve improhum in illa 

fesfttget * trutina: 

nr D quafiverit extra, 

tram Roma efi quii non? ' 

T„me. J Ut fi fat dicere ; fied fat 

uuncy cum ad cantctem , V noftrum iftud vivere, 

IO ,Afpexiy 

* n ^ ttucibus facimus quacmmque reUSis . 
ieum Japtmus patruot : 

tuHC , tunc . 

jy « • j i" ^ I /■ iguàfctte , nolo . 

I'. Stjttd factam ? jed fum petulanti piene cachinno . 


Scribimut inclufi y 

I- j t i>ic pede Mber y 

^unde altqutdy quod palmo " 

IJ • ieillce, Ue pc^. = 

■ pexufque y togaque recenti 
*■ 


Et natalitia tandem * cum fardonycbe albni . 
Sede letet celfa. 


* li- 
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A. Chi 


. Come ftolte fon le care amane! 

’ O quanta vanità regna nel mondo"* 

- o Pcrfio , leggèra qacfti tuoi verfi?' • 
n XT dici.^ A; Nè men’ano al certo. 

F. Neffuno adunque j e ciò poiSbil fia ? 

o pur neffuno; e un difonóre 
1 j lari quello ,• e una miferia effrema . ' ' '■ 

l'.Per qual cagion ? Paventar deggio, o Amico, 
Che a me da quel novel Polidamanrè/ 

I > femmine Trojane , 

^ iniuHo Labeon non lìa antepollo? ‘ 
on ciance quelle da non farne conto. 

Cui cale di compor , non prelli fede 
A Roma, fe l’innalza, o fe il deprime. 

Che troppo è in giudicar torbida, e {ciocca. 
tP .f’^f^neia d emendar non curi 
j^vacillante , e fconcertato lliJo 
«e luor di sè voglia cercar sè fteffo. 

oggidì v’ha chi non Ila? ‘ * 
Ah fe lecito foffe a dir. 'ma lice, 

Qpalor la nollra el'a fenile offervo , 

E 1 viver, che facciam, fevero in villa, 

Ma nell interno poi pien di lozzure , 

n lafciati i giochi. 

De nollri zìi reli faputi al pari . ® 

Allora , allora sì, che fpintó io fono. 

P É di°e“f«A > ® ^ voglio.* . 

P. E che farò? Ma facile, e proclive 

Mi rende milza petulante al rifo , ' 

pronta la materia io fcorgo . 

Rinchmfi dentro a folitaria llanza ^ 

Una »« prof* ♦ 

D? ^ polmone 

° L *“ proferirla . 

^indrciò, che hai comporto, al nonorvann 
Sitarci leggendo in cattedra rublimc*^ ^ * 

^n crine pettinato e toga in doffo 
ur recente imbiancata , e con anello • ' 
Qi«U. portar’ urt il di del tuo natale, ' 



lì S X T Y R A L* 

• • ■ V* . ■ • / « 

* nitida cwtn piumate guttut * 
JHoMe cmlmis i 

H patranti fraBus éctllo . 

Bic ntqut more ^oio vìdess , 

nec voce ferens 

ao Ugeutet trepidsre Ttm , cum camma lumium ' .> 
Imratit , «r tremulo fcalpumur ubi iatima verju . 

7W«* vetule’ auriculis aiietùt calligit efcas ? 

tAurìculit fuiitts CT dicas cute ptrdittu » 

didicijje , 

nifi hoc fermtutuMi 

. r a ^ 

Innata efit rupto jecore exierit caprificus ì 
Sn palltr , 

feniumgue , , , . • 

- ■ # «or// i , 

ufiqut adeone , 

Serre tuum nibil e fi , nifi te feire hoc ^ feiat alter} 

Al jntlcbrum efi digito monftrari , 

9“ dicier > 

Ten ' citratorum ceatum diBata fuijft -j 

30 Fro nibilo penda? ' * 


fece itfier pocula quarunt 

Rmulida ' j aturi f 

’ guid dia Poeniata narrent , 

aie aliquii f cui circum bumerot hyacinthina * Una efi , 
Bancidulum guiddam baJba de nate locutut 

*PhyU 
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SATIRA I. TS 

Di nobile Sardonica arricchito, 

Avendo pria la gola agile al dire 
Oìn lenitivo lubricante refa , 

E col girar lafcivamentc gli occhi 
Il decoro vini corrotto affatto . 

Veggonfi allora quei Primati aflanli 
Agitarfi co’ moti i più fcompofti , 

Ed applaudir con femminili accenti , 

Mentre ne’ lombi entrar fentonli i carmi , . 

E commoverfi i fenfi internamente 
Per cagione de’ tuoi tremoli verlì . . 

Tu dunque vecchio pazao , ornai cadente 
Efca a l’orccchie altrui vai proccurando 
Di coloro i r orecchie , ’a cui tu ftcffo , 

Che idropico di lode ognor ti moftri 
Sii sforzato di dir , balta , fignori . 

Ma che giova l* aver ( dici ) imparato . 

Se proromper non deve il tuo fapere 
Fuor del fegato mai , giacché fermento 
Egli che ìntumidifce, e caprifico. 

Che dentro nato fa d’ ulcir gran forza ? 

E quello Ò il fin , per cui ti rilolvcfti 
Sui libri impallidire , e fra le carte 
Di tua vecchiezza accelletare il tempo? 

O collumi perverlì , e deplorandi ! 

Forfè ti par , che il tuo faper fia un mdl« , 

Se cofa Tappi tu j gli altri non fanno ? 

Replichi . egli è un gran che , venir m9llraco 
A dito da la gente , e che lì dica > 

Quello é fluell* uom sì celebre * e predante . 

Un nulla uimi < che i tuoi dotti carmi 
Venga» da cento nobili fanciulli 
Apprefi y e recitati ne le fcnole ? ' ' • - 

Intender vuoi qual conto abbia da farli 
Di certe 'lodi', che vai tu affettando? 

Mira collor da Romolo difcefi , 

Tanto frujgale , affiG a lauta roeofa 
Dilputar fra di loro fonnaccbiofi 
Qu^ de’facri Poemi é il contenuto, 

Qpivi un fignor , che porta velie in dolTo 
Di color giacintin, va balbettando 
Coa le narici più , che con la bocca , 
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t( S A T Y R A 

* PbyUidai , Hypfipylat , 
iS Eliquat , 


I. 


vatum er plor abili fi quii'^ 
Cr tenero fupplant^tt verba palato . 
iÀffenfere viri . 

Felix ? 


nuHC non cinit ille Poeta » 
non levior cipptit nane imprimit offa ì 
Laudane conviva . 


nunc non e manibut illii , 

Nume non e tumulo , fortunatague favilla 
40 Nafeentur violai 

ridei ^ ait , 

£T nimit uncit 

Naribui indulges . 

au erit , gui velie recufet 
Ot popoli meruijfe : 

* (y cedro diina loeutus 
Linguere ' • 

* nec feomirot metuentia carmina y 
. . nec tbutf 

^utjguit et 0 , modo guem ex adverfo diefre ftei y 

.45 Non egOy cum fcribo y 
i fi fiofff aptiut exit ’y 

j Quando bac rara avit tfi , 

f •' fi tatnen aptiut 'exit ,* 

Laudari metuam ; negue enim mibi cornea fibra efi ; 

» - » » 

^ed reBi , finemgue , extremumgut , effe rectefo . 

Eoge , tuuin , er belle . , 


50 ^id non intuì babet ? 


nam belle toc excute totum , 


* Ebria veratro : 


Noe bic efi Iliat oicci , 


non fi qua Eltgidia crudi 


Di9ar> 
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S A T ‘I ìR lA r. 

Qualche cofa , che fa di rahcidume 

I I • I 


>7 


, 

Di Fillide ) o d’ Idìiìle f o pur t’ altro 
Anno di miferabile mai fìnto - 
Le Favole, e il pronuncia a ftilla a ftilla. 
Recando nel fuo tenero palato 
I Sopprefl'e , e diineaaate parole . 

Acclaman quei grand’ uomini a tai detti 
Ora non fì diran di quel Poeta 
Le ceneri felici , e fortunate ? 

Non preme l’offa leggiermente il fafftf,^ »» >-■ 
Che del di lui fepolcro il fico moflra j* 

Lodano un tanto ingegno i convitati.^ ;i 

Or da un’alma sii nobile, e gentile, 

Da quella tomba , e polve fortunata 

Non vedremo fiorir frefche viole? • > 

Sento chi dice , a che ridi cotanto ? 

Troppo, o,Perfio, mi* par',- che te n’ arroghi 
Col raggrinzare tl nafo ad altrui Icherno . 
Alcuno vi fata, ch’unqua riculì 
De l’applaufo comune aver’ il merto/ 

Efler’ autor d’ un’ Opra , a cui (ì doni • . ' < ; 

Da incorruttibil cedro eterna vita , 

E che non vada un giorno a invoglier fgombW 
a far cartocci da ripor l’incenio.^ * 

Chiunque fei , thè a dilputarmi contro 
Con libero parlare ho provocato , 

Odi quaP'c il mio iaierno lentimento ’ <• 
lo non fon tal, che mentre pongo in carta, 
oe buon n efee qualche cola a forte • '• 

Ui che piu raro tvvicn de la Fenice) 
oc nondimen n’elce di buono un poco, • ’• 

^a lode fprezzi : che non ho già in petto - 

‘ Ma inlcofato corno ; 

Ma la meta finale , e quell’ onclto 

Sf V ® uno , 

PoiVh?*'f* '• ® quell’ 0 bu0H»', \ X 

O^ «tentamente 

J^elt 0 buon cofa in^s'e non ha di vano^ 

Ch.’ fi» de’fcritti miei 

et quell’Iliade infana, A. V '■ 

Nr.n ( Pjeno Azio compole : 

■Tjwtf 7// ® Elegie molli, e Mfeive , '*1 • 

B Che 
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DiBsTimf prtceret : , 

oi , t non qui4^i4 denégue * leSif 
Sctildfur iu citreii r . , 

. . • ' 

. * . • .t . 1 , 

, f' * • M- 

, ponete * fumenr 

. • * -i ..r. i !*♦ 

N .... .1 . . 

' ' ■ .1 

‘ Scie cgmkm borridulum tritn ionnre Ucerna : 


f f Et verum ^ ingnis , amo ; 


ntrunf mfbi dtcife de me. 


potè ? 


^ • i ' vis dicam ? tutgnru , * . 

/ •. . cum tibi , calve y . 


Pinguii agualtcfflus , i . . 

propenfa fefguipede efctet . , , 

* 0 7ane , <r tergo ^ 

. gpem nulla ciconig pin^t , . 

Ifec manuf * augiciùac imtaf* efi rnobilit^aÌha( , * 

, ' i r ‘ ■ : 

<0 Nec linguai guantum fifiaf canir ulpula y tanta, 

Vot e patriciut fanguif y quot vivere jus efi . 
Otcipi^ò e^cO f . . , ' , . j 

.... . ‘ •' 

.pgfiica oocurrite Janutg. . . . : , 

^it popoli ferato efi l \ • .!’• 

qftit enipt} . 

... nifi carmtns molli 

Nunc demtfm numero finfre, , 

ut per lave feveror 
^5 Effondale jtut&urn unguet - . . ■ 

' . . • M 
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'Cne dettan certi Grandi a pancia piena , 

Nè ciò , che icticto vieti fiando ne’ letti • 

Di cedro prezioTo lavorati. j 

Ma non direm , che a più poter tu cerchi / 
Un tributo di lodi adulatrici ? ' ^ 

Sei tal , che invitar puoi gli amici a cena | 

E in cibo loro dar calde fumanti 
Di fcrofa , che depollo ha il primo parto , 
Turgide poppe, e ancor da* figli intatte; 

Sai donare al cliente > allor che il freddo 
Tremante il rende, una lacerna ufata , .. • 

B dirai poi, che amante fei del vero; 

Ed a coflor dirai , cofa vi pare , 

Cari amici, di me, che de* miei carmi? 

E qual rifpolla ritrae puoi fincera 
Da quelli tuoi corrotti parafiti? 

Vuoi, che*l dich’io? tu ferivi fol follie. 

Ma dimmi, o calvo, e quando a ben comporre 
E polfibile mai , c* abbi tu apprefo 
In tanto lulTo , e crapule perduto , 

Onde un ventre hai si pingue , e s\ eminente , 
Che un piede , e mezzo fuor di te $* avanza ? 

O Giano , o tu felice , a cui mai fatte 
Non furono da alcun beffe di dietro , 

Su , e giù movendo l’ indice , qual fuole 
Beccando la cicogna» il lungo rollro, 

O col drizzar la man lopra la fronte 
Per imitar de l’ Afino 1* orecchie, 

O cavandola lingua Appunto quanto 
La cava can di Puglia , arfo di fete ? 

O VOI , fangue patricio, o voi cui cieca / ‘ * 

Uei capo aver la deretana parte ' ■ 

jJie la natura , madre indifferente , . ’ " 

iJi guardarvi da’fcherni abbiate cura,' ‘ ’ 

Pofciache , fe chiedete a quelli tali , 

^uai difcorfi di me forma la gente ? 

JLuali , fignor ? tolto rifpondon’ elTi 5 ' 

Che udiam, mercè la voftra dolce vena, 

Verfi con metro cosi fluido, e molle, ' 

Ne commclTura alcuna, io cui' fermarli^ ^ ' ' 

B a Pof- 





S A T Y R A I. 


Jcit tendere verfum 
Non fecus , ac fi oculo tubricam dirigat uno : 

Sivt opus in moret , ' 

' in luxum y in prandi* rtgum , 

' • 

Dicere res grandet noftro dat Mufa Poeta. 

Ecce modo heroai fenfus afferre * videmus ■ 

<jo Nugari foliioi Grace y ‘ 

nec ponere lucutn ' 

Jlrtifices , nec rus faturum laudare , ubi corbe! , ’ 
Et focus , 

«y- porci , - ' ; 

* funtofa Parilia [ceno . 


Vnde Remus y ^ 

fulcoque terens dentai »* , ^tntt , 

&uem trepida ante beve» 

^ Diffatorem tndutt uxar ; 

75 Et tua aratra domum * Mor tultt.^^^^ 

Efi nuncy * Brifeit.quem verujus Hber .Accty 

Sunt quos Pacuviufqucy «r verrucof* moretur 
uintiopa , 

• arumnis cor luSificabile fuUa'. 

Hot pueris monitus patres infondere lippos 
So Cum videa! , 

quarifne onde bac fartago loqutnil 
Vtnerit i» lingua! ì 

unde ifind dedecus» 


(« 


— Digitized by GOogie 



S A T 1 R A /. L 

PofTan de’ momi l’ unghie più fere re . 

Dicon tutti di voi , drizzar’ in vero 
Ei fa un verfo co$\ , come un perito 
Legnaiuolo chiudendo uno degli occhi , 

Con rofTo fìl fegna la- linea retta . ^ : 

E ciò fa , fe compon centra i coftumi ; 

Se difeorre del lufTo; o fe de’pranfi .. 

Di Tereo , o de le cene di Tiefte . 

Che a quello gnn Poeta ha dato in forte 
La roufa di cantare alce, e gran cofe. 

Ed ecco da tai lodi insuperbiti 
Sopra eroiche materie impennar carmi . 
Color , che appena gli clementi primi 
AnnOv imparato del linguaggio Greco, 

Nè fan defcriver'pure un bofeo onabrofo. 

Nè una villa abbondante, e ì Tuoi . Uromenti 
Col focolar picn di non compri cibi , 

Co’ gli animali, e con le liete felle, ,, 

Pariiie dette , ove fui fieno accelò 
Van falcando i pallor giulivi , e fnetli. 

Per efpiar sè llellì , e il proprio gregge . 
Quella villa (dich’io^ già cos\ accetta 
Al nollro Remo, c a te gran Cincinnato, 

Il vomer’ ufo a logorar nel folco , 

A cui moglie tremante avanci i buoi 
Porle la velie allor che Dittatore 
Fuor d’o»ni tuo penlìere eletto filili,. 

E ti guido il Lictor l’aratro a cala. 

Viga dunque un si celebre Poeta. 

Talun poi v’è, che la Brifeide d* Accio 
Loda, benché opra fia diforme, e fecca, 
Pacuvio altri diletta , e la fcabrofa . 
Tragedia , che d’ Antiopa, egli compofé j 
E gode , che la dica a certo palTo 
Il deplorabtl cor di guai munita . , . . 

Sendo però, che Ipeflo i vecchi padri 
Infiduar fi veggono a i. lot figli , 

Che vogliano imitar quell’ anticaglie , 

A che ricerchi poi , donde fiat nata 
In molte lingue difiònanza tale. 

Che men’afpra la fa padella al foco^ 

Donde fiali le parole originate.— !.!•>; • 

B' '? ’ ' Al 
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in qu$ 

* froffulus exulfat tibi per fnAftUi* Invis ? i 

f j ■ * 

Nonne pudet , capiti no» pojfe pericula cono 
f elitre t ' 

^uin fepidfff» boceptet audire 

deceotei ? 

I » I < I ' i * 1 


85 Far et f ék * Pedi»; ; ' 


Pediui quid ? 


l,ihat in antìtbetii . 


crimina rafit 


Uaudatur . 


doBttt pojuijfe figura t 


bellum boc , hoc bellam . 


an Romule cevet ? 


\ 


. t 


Afra* movtat fuìppe , • i. . 

I 

■ tp cantei fi naufragutf affem 

Protulerim ? 

canta» , cum fra 9 * te in trabe pi 9 w» 
50 Rn bumero forteti- 


r> : 


Plorabit , 


i. • 


ntmm , are nekt parattm 


qui me voler incurva fe querela , 

Sed numerit decor efi f 

M 1 . ■ . 

ty junilura addita crudi ) . 

I • • '.1 • 

». ' 

eludere fic verfum didùit » ^ " 


( 


• » * Berecynthius Attin » 

• m. » « 1 * _ 


£c qui caeruleum dirim^bat Nere* Pelpbio 


Sic 
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AI decoro viril tanto indecelitì ^ 

Cbc fanno giubilar ne i lor fedilt - 

Bd applaudirti i cityaliet t>!ù colti ? 

To j^oi , che ad aTVOcar ti porti al foro « 

Non ti vergogni a non ^>Otet «ìtìfcl veCCfcM '' 
Difender, che tant’fe di pietà degno, 

Se per te non proccuri adire infieme 
•(^ella mezzana lode,-àffai Uh 

che^ gli ftefifi rei i cne de’ misfatti 
S’ anno a fcolpar , di parlar terfo an cura 
Per acquiflar di vano applauib il funoo^ ^ ^ 

• -Se’ ah ladro j d Pedio dine di Cirene * 
L’offefo abitatot; Che Jo accufava ; “ ' 

Pedio ^che fa ? che apporta in fua difeOtf * 

1 peritai vie più , che i fboi delitti ^ / 

Pondera con limati contràppoili • . 

£ di peirito in tender cori figure 
Adorno il fuo parlar, lode riporta, ' 

Seotendofi acclaitrare , d o htntl 
O Romolo, ov^è andata, cxOJii'.h fpedli 
Li prifca ttia feverith; d contegno, 

Se qual de'’cani luiinghieri hi* ufo. 

Senza diflinzion tutti blandifti/ “ i 

‘Ch’io però da quel dir formato ad aite 
' Blfer potei!} .nnqua a p!Cta commoITo ? 

Come al naufrago dar potrò liO ■■ 

Se cantando mercè fra xhe mi chiega/ 

Canti, e porti ‘da gli Onheil pendente 
J-a tavoletta, in cui lei tu dipinto ^ ^ ^ • 
Con la nave , Cut tt^pe tntò* di fCo^litf? 
Rappreièntuni pur piangendo il vero?* 

Nè mediti la notte il mo difcùrfb ,’ 

Chiunque vuol , ohe a le di Jul qnerélè 
Pronto mi pieghi ad apportare aita . 

4**’**» PBt’S vdf, chd ntl gran decoro 
AI dir dh l’ armonia di gentil carmi, • 

E l’ efprimer con metro il fuo concetto 

Ogni durezza dolcemente afiife*. * ^ ^ 

Quindi apprefe inferir’ un^ gran Poeta'"- ' ' 

Nc’ carmi fooi per farti dili'cati 
*4ttide Berecintio , tP" il Delfino , 

£be del ceruleo Nereo il fé» fendta . v *'• • 

B 4 De 
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^5 Sic , coftam loago fubdaximus Apeonino. < 

Arma virum , , . . 

S • no» me hoc fpumofum , 

V cortiee pingui ì 

Ut remaU jvetut prmgremii /ubere coSum . , „ 

“ . ■ • , • ' ^ 
^idmsm igitur tenerum , . . > 

UT ... fy Inxn cervice, legendumì 

ff }'J> ^ 

• ’■* •* I • ‘ 

* Torva Mimallonen implerant cornua bombis f 
loo Et raptum vitulo caput ablatura fuperbo ■ , 

* Bafl'ariSj, , , ,,• /I 

&lyncem * Matoas flexura * coryinbis 

* Evion ingeminat ; . ^ ^ 

reparabilis adfonarecbo. 

Hmc fierent ,, > 

I ,^/i te/iiculi pars ulta paterni 
Vivefet in mbit ? _ 

fumma delumbe faliva 


toj Hoc natat in Itirit : ^ ,, 


Net pluttum cadit . 


tr in.udo eji Marnai j (T <Jttim, 


■■ 'i 




. .) ) 

*• I ^ •• ' ( 

.... mec demor/os japtt unguei . ... \ 
Sed t* * 1‘ i 

.j^uid.epus temerai .mordaci radere vero ) 
•Auriculai?,.. ' , ' • l'-j 

' vide fii t maiorum libi forte, 

HO Limiaa firigefeant : ^ 

' < ■ • I > ■ 1 i 

_ , . fonat bic de mane canina . , . i 

Ltttera . 

/ 

* » 

P. Per me eguidem fiat omnia protinui alba , 
Nil moroTjf \ 

eugt , cmnet , muti bene mira eritit rei . 


H«0 fuvat , 


bic , 
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De U fleffa ragione eflendo pare ' 

Quello . ^Al lungo xApennin fchiénttiam la cofia . ( 

Ma pure, Io canto P armi , e il Capitano 
Forfè un dire non è gonfio , e fpumofo 
£ di groffa corteccia ricoperto? 

Simile a un ramo egli b di tronco annoto, 

Che fcorza ha qual gran fovero concotta . 

Qual* opra dunque fìa tenera, e dolce, 

E che u legga col lafciar cadere . . 

Sopra la fpalla per diletto il capo ? 

Oliale? fentine un faggio, e’I rello apprendi. 

Mimallonti rimbombi i torvi corni 

Empirò , e, la Bajfaride , che il capo 

Sta per troncare a quel vitel fuperbo ^ • 

E la Menade, a cui regger le linci 
Conviene coi corimbi , Evio ripete , 

E udir fi fa reiter abiP ecco . 

Siffatte cofe fi dirian giammai , ‘ ' 

Se del viril paterno fangue in noi 
Si confervalTe ancor fola una flilla ? ' . . . 

Ah che parlar sì effemminato , e fiacco 
.7 Nonwien prodotto da feienza loda, 

Ma fu la fommità de’ labbri nuota 
Ne la'faliva, che da quei fluifee, 

£ in quell’umido e fol Menade, ed oitti. 

Ch» per compor cosi , l’ autor non fuole 

luminando fra sb batter le mani 

Su r armario de’ libri , e morder 1’ unghie . 

A. Ti fi conceda pur quanto dicefii . 

Ma che ti cal con verità tnordace . . ^ 

Andar radendo dilicate orecchie?^ , " 

Averti ,. Pcrfio , che il favor de’ Grandi,. . ■ ■ 

Onde ne trai la mancia mattutina , - ‘ 

A i loro limitar , non fi raffreddi . 

Che foglino ben coflor pieni di sdegno 
??? R in bocca , c il nafo raggrinzato 
L ira imitare d’.arrabbiati cani . 

P- Or s’e così, per me fia pure il nero . . . 

Bianco di neve più, ch’io non m’ oppongo r 
, egregie, e rare 

^elle, che fon da gran Signor, coropofie . ■ 

Cosi mi giova dir , cosi a te piace . . 6 

^ Co- 
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hie , iHqmis , veto ^uifquam faxit ùlettaa . 


P/nje duot sngiteft ■ ■ ■ . 

pueri , fécer tfi Joctt , rxrr* 

XXS Mejitet . , - ; ■ . 

difeedo 'j 
fecuit Lucili»! Urbem , ‘ 

Te Lupe , Af«« , 

‘ Cr genuinum fregit i» ilUt t 
Omae vafer vitium ridenti Flmceut amico 
Taagit , 

(T admifut circttm pracordia ludit , 

Callidm * excujfo populum fufpettdere tiafoi 


HO Men* mutire nefat , 

nec clam , nec cum fcrohe? 

\*4» nuffuam. 

F. Sic fame» infodiam, ' 

Fidi y vidi ipfe , libelle : ' 
iAurieulét xAjini Mida rex babet . 

‘ hoc tgo opertum t ^ 

iflot ridere metm tam nii, 

■, .... 4 . I 

aàlla tibi - vendo 


Iliade, 

lAudaci quieumqae afflitte * Gratino 
Xij Iratwn * Mnptlidem * pr agrandi enm fine pallet ^ 

i f 


•dfpiee bac t 

fi forte mìiquid deeoHiur audit y 
Inde vaporata leSor mibi ferveat aure , ’ 

«■ 

Non bic i ini in erepidat Grajertm Mere gefttt 
Sordiàtu y 

' tr 


( " 
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Comanda <lunque , che non abbia ardire 
Alcuno di depor dei venti'e jl' peto 
A la prefeora di si nobil carmi , 

Al par de’ facri Numi venerandi . 

Ma acciocché tali ravvifar li poflì , 

Due draghi avanti a quei, come fi' Amie cj t 
A t'iogreiFo de* Tempi, or tu dipingi, 

Che anch’io dirò, fanciulli il luogo e facrOt 
Lunge n’ andate , a’ orinar v’ aggrada * - 
Che meglio confìgliato anch’io mi parto. 

Ma lacerar poteo Lucilio Ronaa, ^ ' 

Te 1 Lupo , Muzio te , fenza ritegno , 

E in morder’ altri infrante i mafcdlari . 

Ogni vizio toccò i’aftuto Fiacco 
A l'amico, che rife a’ di lui detti, v. ' ^ 

E ne r interno altrui , come da gioco , 

Seppe introdurfi eoo le fue punture, 

Aftuto'in rraccener con' dir rorbito 
Il popol , che 1’ udia fofpefo , e attento ; 

Ed io né men fiatar dovrò fra’ denti , 

Né da 'me lol , né meno in una buca ? , 

A. Io neflun luogo. P. Ah si eh’ in' quelle eaite* ‘ • 
lo voglio fepellire il mio concetto. 

Io vidi , libro mio , io fieflò vidi , 

Che Mida , il Re, tien d’ Afino 1* orecchie» 
Qiiefio fegreto, che però ricopro 
In quelli fogli, quello rider mio^ 

Che per ua sulla. Amico giudicallr.» 

Non te ^ venderei , per dirti il vero , , 

Per quai fi veglia Biade più fiimata . » 

O tu chiunque lei , che di Cracino 
Se già imbevuto de^i audaci fenfi ^ 
impallidifti lu gli fericti egeegi 
D’ EupoUde fevero^.e del gran vecchio 
Ariltofane , Comico fatnofo , ' ' 

A le Satire mie volgiti , e olTerva , 

Se Qualche cofa v’é'di ben concotto. 

Da la lettura de’ predetti io bramo , , 

Che fcaldata l’ orecchia , a me fi porga 
Con diligenza , e con ferver l’ udito . 

Non voglio per lettor quel rozzo , e i mm ondo , 
Che dileggiar pretende fino il culto 

De- 
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9“ Jufco qui pojjit dicere , lufce . s 

• . • 1 . ,;■'>••• 

, ' ' • / ; ' > • ■ . 

1^0 édiquem credemi, , r 

.< :r. Italo qmod bemre fupinut . 

pregerit bemimat oireti JEdilit iniquas : 

Nee qui abaco nunuros » . < 

9 feSo im pulvere metat ' 

Scit fififfe vafer f 

muhum gaudere paratui 
Si apnico barbara petulam * Nomaria vellat . 
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Decente', che. in veftire uUno i fSrecì't \ 

E che importano ha cor d’ opporre alerai 
Il difetto, c’ha in se da U natura,^ • ^ ^ 

O per cagion di fua maligna forte; 

Piacendoli disdir guercio ad un goercio. ^ 

Colui non voglio , che fi vanta , e tiene ^ f 
Per un grand’ uom, poiché al maggior’ onore h 
A lTunto fu d’italico Cafteilò ' > 

£ un dì fafiolo Edil fece io Arezzo ^ • 

Franger fcarfe mifure a’tottegari. ^ ^ 

Non voglio chi per faro il bell’ ingegno 
De* numeri fi ride , i quai deferitei 
' Ne la tavola fon dal computifia , 

£ de le linee nella polve efprefie 
Da qualche matematico eccellente, 

E Sprezzando così l’ arti migliori 
Sempre fu pronto di gioir , fe vede > 

Da petulante meretrice fvelta 
A Sofferente Cinicb la barba. 

Uomini di tal lotta io non mi curo , 

Che le Satire mie leggan giammai . - - 

A coftor la mattina il Foro io lafcto , 'i ' 

E dopo pranSo al lupanar li mando 
A far con Caliroe d’ ogni erba falcio . i , 



ANNO* 
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ANNOTAZIÓNI 
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C ontiene ‘Rutila Satir4 UH D^>' 
lego, i «h' cui intérlocuto-' 
ti ho centralTegnati con le let- 
tere P. dinotante il Qhctà, ed 
A. che indica l’ Amico , ' che lo 
interpella. .. 

r 4- . 

Fu Polidamante figlio^ di Pa*. 
too, per quanto fi ricava daOB>«- 
ro nel Lib. X. dell’ltjajle^ tele, 
bre tra i Trojaiii per la fua gran 
prudenza , e faggi configli , on- 
de qui fi pone il nome di co- 
flui per additar Nerone , o chiun- 
que altro , che facendo del fa- 
puto, voleffe anteporre le eom- 
pofmoni di Lai^o a ^elle di 
Perfio. Per quel, api 

a intendono i Rp«airi fempte 

ambiziofi d o/fent^r’wia fal,d>- 
^ndenza ; che però vengano da 

Giuvenale motteggiati con J’ epi- 
teto di Trojugtna tanto nella 
oat. l.v. zoo. quanto nell* Vili 
V. i 8 i. e nella X. v. j,j. ma li 
chiama qui il Poeta Trojàd » , 
eh e femminino per Arli cono- 
leere cos. inoUi , ed saettati, 
che piuttofto Troiane, che Trp. 
jani meritavano iPeffer chiamati . 

Lthonem Dicobo che 

quefto folfe un tal’ Azio taheo- 
ne, il quale avea goffamente 
trafportata l’Iliade d’ Ornerà in 
Latino 0 > 

é.h ili» truùni . Cic. Lib. ir. 
Ue Wt. qu^ non artifici , fed 
populàrt quadam trutiaa exami* 
ftantur , 


[menti li piò feveri , come ap- 
punto fono i Zii verfo i loro 

nipott . Orazio Lib, II. Sat.III. 

1- 


1 1. Y^umfapimut pattuos . Cioè 
quando dovriano elTer di lenti- 


— ‘•—‘-fiv* tg6 prave 

Seu wifc iat vtlui ^ tu fit 
.pftrmtmibi, 

fcilitet Ì0c popuh. Vedi 
Pl»n. il nipote Lib. II. epift. 14. 
dove acremente detefta il proc- 
curarC vane Iodi dagli afcoltanti . 

' 1(5. f«»w fardonfc 6 e . -Adottìi* 
iM«o ufato anche dagli Orato- 
ri di que’tenipi , onde diffe Giu- 
■voimle nella ^ 

1 J> J . i. 4. 

*d*e tondu^ Paullut 
•gtbat - . / 

-■ Sardauftbek ” - •' 

’ , : • 

17. liquido cum plafmate Stc. 
Ho interpretato quefto pafto con 
l’opinione del Cafaubono , del 
Bond, e del Farnabio, antCpo- 
^nendola alla fpiegazione del Sai- 
mafio nell* Efercitazioni Plinia- 
ne , e del Turnebo . Lib. XXVllL 
c. atf. i quali intefero quel plaf* 
mira metaforicamente per le pa- 
tole dilicate, e molli ufate dal 
recitante, dal profferir le quali 
reftaffe lubricata la di lui gola; 
leffeniio' quello a mio parere, un 
voler confonder l’ effetto con la 
caufa , e dir , che quel Poeta 
Iper render la fua gola agile, e 
pronta a profferir* i fuoi veri! , 
ufTafle verfi arti con la laro dol- 
cezza a render la gola agile, e 
pronta nel profferirli . 

1 %. ohe . 
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alla SATll 

0 ^ • Contrpverfa è rio* 
telligeoza d> <luaAa vope appref* 
fo i Comentatori . 11 Farnabio 
vi fa rAnaotaXioae dicendo . 
Vox fcnis fUveHtlittr exalitntit ^ 
& fibi in tbfcenOf tintroquc ear- 
tttint xpplgxaentis . II Bond . Vox 
qfl fttietatif ufqut jtd ftflidium 
C £n qui pafla bene ") quod *Jft- 
ri( Juvtnglit Sgt.VlJ.- 

• -f^atur e^, cunt dicit 

Horattus oée 
1 

le quali ultime parole conten- 
gono due curiofe fallacie < La 
prima fi è cbe rinterjeziooe 
tifata da Orazio nell’ Ode 19- 
del Lib< II< pOD iu Obe , ma 
Évooi e così la riferifce Giuve- 
pale . la feconda i che non ebbe 
taai intenzione Orazio d’elpri- 
mer cop Quella alcun fadidio , 
o no)ai cn’egli rifentilTe, co- 
me chiaramente »pare dalla let- 
tura dell’Ode ftefla . Ed in quan- 
to dica Giuvenale? che mentre 
^uel Poeta cantava Evooi fgtut 
trtt f non inteìe egli della fa- 
zierà dell’aDÌmo< ma di quella 
del corpo, merci il buon trat- 
tamento , che riceveva dal fuo 
Mecenate, da cui perciò conce- 
piva fpiritd vivace , ed atto a 
fargli compone, come faceva, 
quelle fue Odi tutte piene di 
brio- Lalciare dunque le accen- 
nate interpretazioni, mifonper- 
fyafo a fpiegare la voce ibe nel 
ntndo , c’ho fatto t appoggiato 
all’ autorità del Calàubono , e 
per ciò che me ne perfuadono 
gli efei^j di Marziale, ed’Or»> 
zio. dello. Il primo la prende 
nel fenfo da me divifato , dicen- 
do ueir Epigt. ult. del Lib. IV. 


lA prima. ft 

Obe jgm fgtit gifliielte, 

il fecondo fe ne fervi nel me- 
defimo lignificata nella Sat. V. 
del Lib. II. cosi. 

Importunut gmu Igudgri f 
donec ohe jgm 

Jld calutn manibag fubUtis 
dixerit . urge , 6" 

Crefeemem tumtdh-inftg ftr- 
monibiU utrem , 

a 9. Cirrgtorum in vecedip«e- 
rorum , Non tagliandofi allora 
a’Ifanciulli i capelli, fc non ar- 
rivati agli anni dell’ adolelcen- 
za, di che veggafi l’Annotazio- 
ne al V. i8^. della Sat. III. di 
Giuvenaie . 

32- Igng . Specie di foprav- 
veda ,. di cui al v. 283. della 
Sat. Ili- di Giuvenaie; ed a’ v. 
19. e 13T. della V. 

—^bjfgcinthing . Che il colot 
del giacinto fode pure compre- 
fo fra i colori purpurei fi rica- 
va manifedamente da..Qv.vidio 
Metam. Lib. X. Fab. e. dove 
parlando della converfione di 
Giacinto belliflìmo fanciullo nel 
fiore notillìmo, chiamato dal di 
lui nome, cosilo va (iefeti vendo. 

. . .< .... ..ft-T/r/ef «e mtentior 

Tlot vr/f«r, formgmque eg- 
li pit ,' qugm lilig ; Ji non 

turpureus cotor hit,^ grgen- 
I teut ejfet in illit. 

eoa che s’accorda H chiamarfi- 
da Tertulliano de Pallio il col- 
lo del Pavone di color purpu- 
reo, ma Carico afifai, che vuoi 
dite piò ofeuro dà quello del 
gi»- 



ANNOTAZIONI^ 


giacinto, imo Cdice ^liD ontni 
conci/lio prtjfior qua colla fio- 
rtnt . Dove nota il SalmaCo , fi- 
grifìcar’il termine ap- 

preflb i Latini lo (telTo , che fa- 
turum ) quod dilato comrariam 
tjl , gualif efl color ttigricantis 
& fufcioris parpura. 

34. Pbfllidas . Hjfpfipbilas 
Cioè Tragedie, n altra Ibrta di 
Componimenti (òpra i cali di 
Fillide, o d’imfile, le quali fa 
vole perchè niente fon neceflfa- 
rie all’intelligenza della prefen- 
te Satira , qui non ripeto, po- 
tendofene foddisfare chiunque ne 
aveflfe curioiità apprelTo Igino 
Fab. 15. 59. 74. ed in Ovvid 
nell’Epift. 2. e 6 . 

42. cedro digna . Plin. Lib.XVl. 
c. 39. Cedri eleo perunBa mate- 
ries nec tineam , nec cariem fen- 
tit . Onde iìgnihcar'una com- 
pofizione degna di vivere perpe- 
tuamente, (Ufle anche Or. nella 
Poetica . 

. » 

f peramut carmina 

f"gi I 

Poffe linenda cedro. 

E ]wichè quindi concepivano i 
libri quella giallezza, eh’ è pro- 
prio effetto di tale untura, per- 
ciò Ovvidio Trift. Lifa. Ill;eleg. 

X. fa dir’ al fuo Lib. 

i 

Quod ncque fum • cedro fio- 
' vus , nec pumiee Invis . 


— nec feombrot . Soliti avve- 
nimenti delle compolìzioni gof- 
fe, ed infulfe, ai quali dubita- 
vano per modellia , poter’ effer 
Ibggetre le proprie Orazio nell’ 
cpilt. I. del Lib. TI. e Maraia-I 


le nell’Epigr. I. del Lib. XIII- 
51. Etnia veratro'. Cioè per 
compor la quale fu d' uopo a 
Labeone di'purihcar la fua tor- 
bida fantafia con gran pozione 
d’elleboro , delle di cui fpecie 
parlando Plinio Lib. XXV. c. j. 
candiium autem vomitione caaf- 
fas morhorum extrahit . quondam 
terribile , poflea tam promifeaum , 
ut plerique Jludiorum grada ad 
pervidenda acriut , qua commen- 
tabantur , fapiut famptitaverint . 
Veggalì A. Gellio Lib. XVII. 
c:is. Val. Maff. Lib. VII. c. 7. 

52. leBit citreit . S’ intende dei 
letti nominati lucubratorit , ma 
compodi ad ufo de’ gran Signo- 
ri delle materie più preziofe , 
come fono i qui divifati dal no- 
dro Poeta dell’arbore, detto «- 
trut , di cui abbondano la Li- 
bia , la Mauritania , ed il mon- 
te Atlante. ; Viene Ibvente coo- 
fu(b dagli Autori con quello, 
che 'appellaC ctdrut . con una 
deda voce di cedro efprimendod 
in Italiano così l’uno , come 
r altro ; o fian lo dello , di- 
verfa fpecie d’alberi pellegrini; 
certamente didèrenti dalla pian- 
ta,' il di cui frutto fi dice ma- 
lum Perficum , o Medicum, o 
Citreum, già fatta molto fami- 
gliare nelle nodre regioni . Si 
può anche intendere quedo lefiis 
pe’ letti difeubitorii , ne’ quali ce- 
navano gli antichi , quali che 
dopo di aver ben mangiato, e’ 
bevuto, fodero quei Signori fo- 
liti a comporre con l’ entuliafmo 
prodotto nella loro fconvolta fan- 
tafia da Bacco , più che da Ani- 
line , o, dalle Mufe ; onde dide 
Or. Lib, II.Epid. I. 

'■ -r-puc- 
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ALLA satira prima. 


. pueri, pttrefque 

• ■ feveri 

Fronde comts vinSìi coensnt, 
& cermina diSiam . 

^i.fumen. Si vegga I’ Anno- 
tazione al V. 138. della Sat. XI. 
■di Giuvenale . Con Pentimento 
limile ai prefente di Perfio diffe 
Orazio nella Poetica. 

Tu feu dontrit , feu quid 
donore voUt cui. 

Noi ito ed verfut tibi faiìos 
ducere plenum 

L^titiée , clamabit enim pul- 
cbre, bene, rtSie . 

Pallefcet fuper bis: etism 
flillebit emicit 

Ex oculit rorem : feliet i tun~ 
dee pede terrem . 

58.0 Jane, Nell’ efprimer le 
tre feguenti maniere di far le 
belTe di nafcoHo ad alcuno mi 
fono uniformato alla deferizione, 
che ne fa il Cafaobono diAin- 
tament* a quello paflb. • 
jq.auriculas albas . Così ap- 
punto ravvilàte dalla parte inte- 
riore quelle deir Alino anche da 
Ovvidio, quando figurtmdofi 1 ’ 
orecchie di Mida tramutate in 
orecchie Albine da Apollo, can- 


del Cafaubono , e la di lui fpie- 
gazione , parendomi , che così 
cammini meglio la continuazio^ 
ne del fenfo . 

72, tir fumofa Parili». LcFe- 
fte^, dette Palili» da Pale Dea 
de’paAori, in onore di cui ve- 
nivano celebrate , ovvero Pardi» 
quoniam prò parta pecoris [aera 
fiebant , come fcrilTe alla lettera 
P Serto Pompeo Fello , accade* 
vano a ZI. d' Aprile; e furono 
in ogni tempo memorabili per 
aver’ in tal giorno avuto il fuo 
princìpio la gran Città di Ro- 
ma. Così artermano Plio. nelL. 
XVIII. e XXVI. M. Varrone Rei 
Ruft- Lib. II. c. I. Dionif. Aiicarv 
Solino. Plutarco in Romolo, e 
Sef. Pompeo fuddetto con quelle 
parole . Parilibut Romidut Urbem 
condidit , quem diem fejfum pre- 
cipue babebaut minoret . Che po- 
feia tra le azioni di dette Fede 
vi forte quella di faltar mvcchi 
di fieno , 6 altro rtrame accelb, 
lo accenna Ovvidio , che nel IV. 
de’Fafti deferivendo tali folen- 
nità cosi s’ efprime . 

Moxque per ardemet fiipule 
crepitanti^ acervot 

Trayiciat celeri firenuamem- 

, bra pedo. l 


— —— — — «ec Deliut aurei 
Humanam Jlolidas patitur re- 
tinere figuram , 

^ fp*cium , vil- 

lijque albentibut implet . 

bq.videmut . Leggo così con 
r autorità dei Bond, del Farn. 
e d’ Adriano Turnebo Lib. IX. 
C. ult. abbandonando il doetmus 
Tomo III, ‘ 


[dove pure apporta var) motivi di 
quel enrtume, che lungo làreb- 
be voler qui regirtrare . Intorno 
a tale ufo vedi pure Tibullo Lib. 
II.eleg.5. 

7ì-S?'dnti . Di Lucio Quineio 
Cincinnato leggali P Annotazio- 
ne al V. 89. della Sat. XI. di Giu- 
ivenale. 

7S« liSor . Vedi al v. *29. del- 
la 111 . di Giuvenale lìiddetto. 

C j6. li- 


I 
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•^ó.iibet Brìfeis Acci, Cioè ia 
Tragedia compofla da Accio 
Poeta antico fopra gli avveni- 
menti d'Ippodamia, dal nome 
del Fadre Brifi detta Brifeide , 
donna notiffima per l’Iliade d’ 
Omero , e- per l’ epift. 3 . di Ovv. 
Della Lezione poi , eh’ io fegui- 
to a quello palTo , mi chiamo 
debitóre al Cafaubono, che ne 
fii il primo inventore. 

78 . Antiopt . Della calamitofa 
vita di collei Igino Fab. 7. e8. 

79; JErumnis &c. Concordano 
gli efpofitori , eHer le prefenti 
parole improprie, audaci, ed af- 
fettate del Poeta Pacuvio , nella 
traduzione delle quali ho proc- 
curato anch’ io di fare fpiccar 
quei difetti ^iù fenfibilmente che 
Ilo potuto, imitando particolar- 
mente quella dura metafora <vr«ni- 
nis futi» col dire munité di gutt . 

Sz.TroJfulus . Nome attribui- 
to a’ Cavalieri per la ragione ad- 
dotta al n. 5. della Sat.- XI. di 
Giuvenale . 

85. P*dÌ 9 . Tacito nel Lib. 
XIV. de gli Annali , dove di- 
feorre delle cofe occorfe aftem- 
po di Nerone .. Motut fenttu & 
Pidius Bkfui , «ccufantibas Ci- 
rttuitfiiat, vioìétum *b to tbefau- 
rum ìEfculapii , deleBamque mi- 
litarem predo , & ombitione cot- 
tnptum .. E di coftui_ vogliono 
gl’ Interpreti ,. che s’intenda il 
prefente motteggio di Perfio ; 
col cui fentimento egregiamente 
s’accorda Quintiliano Inll. Orat. 
Lib. XI. c. 1. con dire . An quif- 
quMto tulerit Ttum in diferimine 
MpiVir , pr^eerpue- qutapud viSo- 
rem , & principem prò' fe diete , 
frequente trttislttione , fiSis, tc 
rtpnitis tx vaufittc^ veriis 1 


A 2 IO u r 

compofitiont, qut jet mtxime g 
vulgtri tifa remoto , decurrentibus ' 
ptriodif, qutm Ittijfmit locit , 
fententiifque diethtem ì' 

9 j. Berecjfnthiut Aiti » . Dico-' 
no gli Sponitori, elTer quello 
Emillichio col feguente verlb 
tolto da un’ opera di Nerone, da 
lui compolla fopra la favola d’ 
Artide, e vogliono, che li leg- 
ga Attin , e non Attis , accioc- 
ché meglio fpicchi la confonan- 
za, a bella polla affettata , d’ 
una conGmile delinenza col del- 
pbin dell’ altro verfo . Io però 
non crederei , che in ciò' fola- 
mente confiGelTe il motivo di 
criticarfi da Perfio que’ verlì , r 
quali Dio fa, fe nè meno furo- 
no d’ un’ opera flelTa, o fe uno 
fotto r altro immediatamente fuf- 
feguitalTe, parendo, che il fen- 
fo non ricerchi una tale' conti- 
nuazione; c che altra in fomma 
foffe in elfi degno di cenfura , 
come farebbe nell’ emillichio 1’ 
epiteto di Berecintio , attribuito 
"da Nerone ad Artide per elfere 
(lato qnel bellilfimo giovane ama- 
to da Cibele ,■ che forti tale co- 
gnome dal monte della Frigia « 
Berecintb appunto chiamato- ; 
:cofa impropria , e di affai remo- 
ta Analogia, e come fe voleffi- 
mo dare ad Endimione il cogno- 
me di Cintio, per elfere fiata di 
lui amante la Luna , che Cintia 
fu detta dal monte Cinto, fi- 
tuato nell’Ifola di Deio, dove 
finfero i Poeti , ch’iella fortilfe 
i^natali . Così nel feguente ver- 
fo chi non vede, che il dirli il 
pel li no partiva , o fendeva il ce- 
ruleo Nereo, eh’ è un Dio ma- 
rino, finto"da Mitologi figliuO^ 
lo deir Oceano,- e di Teli , in 
vece 


) 
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ALLA SATIRA l>RIMA. 


vece di dirfi il Oelfino nuotava' 
pe*l mare, è lo {ledo, che fe 
diccdìmo r aratro divide Opi , 
in luogo di dire l’aratro fende 
la terra, ovvero la fcure recide 
le Drìadi, o le Napee, incarna 
bio di dire la fcure taglia le fel* 
ve, perchè quella fu per Dea 
della T erra , e quede vennero 
per Ninfe de’ Bofchi,' ravvifate . 
Della dedia farina emendo pure 
queir ardito traslato del Verfo , 
che qui appredb rapporta Perdo 
in cui da qualche Poetadro de' 
luci tempi, in vece di dire, che 
lì avede fchiantato un pezzo di 
rupe, o di rocca dalla falda dell’ 
Apennino , fu detto , averd a quel 
monte fbtcratta una coda . E 
uade peravventura fono quelle 
urezze, che colui, col quale 
finge il nodro Poeta di difcor- 
rere, pretende, che tedino per 
vigor della metrica compodzione 
totalmente raddolcite, dicendo. 

'1 

Sed tìutntris dtcor tfi , (Sr )un~ 
8 urà addila erudii. 

p 8 . Torva Sec. Anche nei quat- 
tro feguenti verfi dicono ì Co- 
mentatori aver Perdo tacciata 1 ’ 
adettazione della dednenza dell’ 
ultima dllaba alternamente con- 
fimile del primo col terzo, e 
del fecondo col quarto anzi della 
fillaba dopo i due primi piedi , 
detta da Latini Ctfura , e da’ 
Greci , cohfonante 

con la finale, tanto nel primo, 
che nel fecondo di detti Verd . 
A quede affettazioni fi ponno ag- 
giungere le impropricti delle 
metafore, ed ampullofità delle 
parole, tutte vane, gonfie, ed 
a bello dudio trafcelte per far 


comparire quella Compodziontf 
di dile {'onoro y efadofo; come 
appunto avendo al fuo tempo co* 
dumato Mecenate di fcriveie , 
ne fu acerbamente criticalo da 
Seneca nell’epidi 114. la quale 
a quedo propofito dee alToluta- 
mente effer letta. EfTendo però 
i"verfi qui rapportati Un faggio 
dell’Opera di Nerone, intitolata 
le Baccanti, è d’avvertire, che 
in edì viené accennata la favola 
d’ Agave, figliuola di Cadmo, e 
di Ermione, la quale celebrando 
le fede di Bacco , piena di furo- 
re UCcife Pertteo fuo proprio fi- 
gliuolo, tramutato da quel Nu- 
me in vitello pereffere dato dal 
raededmo fchernitoil fuo culto, 
come da Eutipide irt Bacchis vien 
riferito., Ovvidio però nel III. 
delle Trasfotmazioni lo figurò 
divenuto un Cinghiale . Di qued* 
opere intitolate 1 ’ Artide , o At- 
tine , e le Baccanti , o Bacche , 
compode, o almeno cantate da 
Nerone, cosi Sidlìno nelladilui 
vita, quaniam autem oportehat ex- 
trtma priitcipiit rrfpondere , ipft 
quoque Nero in thtauunt prodiit^ 
Galìionit voce ntminatim predi- 
catui , erit C tuquit Cefar in [ce- 
na habitu eitharoedi , Domini fnei, 
audite me liienter . Igitur Augu‘ 
flut cecinit Attin quandam^ & 
Bocciai coram magno militum nu' 
mero, & univerfolpopulo, quan- 
'tum fedei capiebdnt , etft C ut tra- 
ditum efl ) tam pirva voce , & 
cantu eroi , ut rifum fietumqut 
omnibui excitartt , 

99. mimallofteii , Le Sacerdotef- 
fe di. Bacco furono dette Mimal- 
omei, o MimaUanidci dal monte 
^dèlla Tracia, o, come altri vo- 
gliono della Jonial ove facevano 
C a ilo* 



/ 


AZIONI 

corfb nella guerra centra i Ti- 
tani , efclamò Ev/>, che in Gre- 
co fignifica 0 bone fili, come no- 
ta il Perotto al citato epigr. iz. 
di Marziale . La favola fteffa 
vi en’ accennata da Orazio nell’ 
Ode 19. del Lib. If. 

loj. Hoc «arar. DiiTe a quello 
propofito A.Gellio Lib. I.c. ij. 
qui fune levts , & futiles , «ir 
importuni locutores , quique nul- 
lo rerum pondero innixi verbit 
humidis , «ir Upfantibut diffiuunv, 
eorum orationem bene exiflima- 
tum efl in ore nafti , non in pe-, 
Bore . 

Il 5. te Lupe, te Muti. Gl’In- 
terpreti vogliono, che s’intenda di 
Rutilio Lupo e di T. Muzio Al- 
buzio, criticati dal Satirico Lu- 
cilio. In quanto però al primo, 
s’è veto, ch’ei lode uceilb al 
tempo della guerra focialc , mal 
s’accorda con l’età di Lucilio, 
mancato nell’ anno di Roma 710. 
Il Torrenzio a quelle parole d’ 
Orazio nella Sat. I. del Lib. II. 


36 ( A N N O T 

loro infami fàgrilicj a Bacco, 
il qual’ epiteto fu da quel vano 
Poeta trasferito ai fuoni degli 
Il tomenti , da effe in tali occa- 
fioni ufitati . 

loi. Bajfaris . Fra i cognomi 
di Bacco fu quello di Bejfareut 
» vociferando oh Baccbantium tu- 
multuarium elamorem , & quia 
madidi\vino bujufmodi vocet emit- 
tere confueverunt . Così il Perot- 
to all’ epigr. iz. tfi Marziale. 
Vogliono altri, che fiafi tal’ epi- 
teto attribuito a Bacco da Baf- 
fario Città della Lidia , dove 
prima furono celebrate quelle ne- 
fande Fede in onore dì Bacco 
lleffo . Sia quello fi voglia , vie- 
ne col medefimo epiteto addi- 
tata la Baccante Agave. 

—-Mrenas. Menadi pure ven- 
nero dette le Baccanti , quafi in- 
fanientes . 

Corj/mbit . Sono le cocco- 
le dell’ elitra pode qui in vece 
dell’albero (lede dedicato a Bac- 
co , quafi che reggedìe quella 
Baccante con le braccia di quel- 
la pianta le linci , animali d’acu- 
timma vida, e con pelle minu- 
tamente variata , da’ quali fin- 
fero i Poeti , che vehifie tirato 
il Carro di Racco, OndeOvvid. 
nel IV. delie Metani. 

j tu bi/ugum piSiis 

infignia frxnis 
Colla preinit Lftteum . 

— - Evion . Così fu detto Bac- 
co delTo o dalla voce Eooe.mol- 
te volte replicata dalle furiofe 
Baccanti, o per alludere all’ap- 
plaufo fattogli da Giove allora 
che ricevuto da efTo , trasforma- 
to in feroce Leone , .valido foc- 

• A 


1 0ut létfo doluereMe- 

tello , 

Famofifque Lupo toeperto ver- 
ftbus. 

fente con l’opinione d’Antonio- 
Agodini, che il Lupo, cenfura-' 
to da Lucilio fofife L. Cornelio 
Lentulo Lupo , fiato Confble coi» 
C. Marcio Figulo l’anno di Ro- 
ma 597;' ma anche l’intenderlo 
di codui incontra l’afiutde fiet 
fo, mentre di cent’anni prece- 
derebbe l’età di Lucilio. 

118. excuffonafo, Tralafciati- 
do la varia interpretazione de- 
gli altri aomentìitori , mi fono 
appigliato a quella del Lubino y 
cioè,, 




Digitizedh. 



ALLA SATI 

cioè , elle tanto (la dire excujfo 
fiafo, quanto emunlìo n»fo, «l- 
fendo.in fatti lo fteflb emunge- 
re ntres , & e nxribtts mucuni 
excmtre ; e perchè il farfi^n* aaio^ 
ne emunSo n»fo , o et^tiSìa tia- 
re vien comunemente intefo pei 
farla con pulitezza , e con elat- 
to_ giudicio , come offervaC ne- 
gli Adagi di Paolo Manuzio , 
onde il dirli inno emunSla na- 
tis vuoi dire nomo di giudicio 
purgato , ed al contrario di cer- 
te perfone grolTolane diflTe Lu- 
ciano nel Pfeudomante quihut ob- 
Jita muco funi narts ; perciò io ho 
fpiegato quello paflb nella manie- 
ra , che vedi ; intendendo quel fu- 
hendtre populum per tenerlo fo- 
Ipefo , ed attento ad udire le 
proprie correzioni , foprafTarto 
dal diletto di quel terfo parlare 
d Orazio, che gentilmente con 
Je lue Satire lo riprendeva , 

,t» 4 - Cratia» , Eupolidtm . prO' 
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gràndi cutn fine . Che s’ inten- 
de d’ AtiUotane . Furono quelli 
tre Poeti Greci Ibliti d’ inferir 
nelle Commedie , da eflì com- 
pone, Satiriche invettive ; com- 
preli tutti e tre m un folo ver- 
lo da Or.Lib.I.Sat.4. tosi- 

Eupolis , atqueCratinus , Ari^ 
flophanejque poeta 

Vengono pur mentovati da Quin- 
tiliano Lib. X. dove trattando 
della Commedia antica dice . Piu- 
ret tjus auHores , Ariflopbanes ta- 
men ^ & Eupolis , Cratinufque 
\pracipui . 

] 135. Nonatia . Venivano le 

pubbliche meretrici chiamate No- 
narie ab bora nona , qtiod ea bo- 
ta pateret aditus ad lupanaria : 
eum ante claufa ejfent foret, vii 
ex more , vel ex tege , aut ediSo 
ali quo , Così il Cafaubono, 
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f M*crmt , diem numeri * meliort htpillo , 

Qui' ribi labentt$ apponet candidfts annoi , 

* Funde merum Genio , ' 

non tu prece pofeis emacia 
Qua n$lt feduBirnequeas cgmmitttre Jiivit . 

• 5 *4t bona p*n procerum ^ 

tacita libavit acerra. 

Haud cuivii promtum ejt 

murmur^ue 

bumi/efque fufurres 

1 Tollere de templii , cy* aperto vivere voto . 


Mtns bona , fama , 

" fidei, 

^ . bac dare , tr ut audiat bofpet j 


JUa fibf introrfum, 




fub iimgaa murmurat : 


JO Ebullit pattuì praclarum funut ! 




Sub raftro crepet argenti inibi feria >* dentro 
Hercule ! 

pupiliumve utinam , quem pronimut barn 
Impello texpungam! 





\ 


*S 


namgue eft f^aaiofut , 

* cy acri 


Pile tumet . > 

Nerio jam tertia * conditur uxor , 

Hac fattile ut pofeas , 

* Tiberino in gurgke mtrgit 
Mane caput bit > terque y 

Cr noBem flamine purgai . 

tìeut 


\ 


I 


i 


Digilized by Goa^’ 



39 


SATIRA 



N umera pur , Macrìn , con bianca pietra 
Quedo del tuo natal giorno felice. 

Che apprelTo gli anni fcoru un te n’accrefcc» 
Vin puro al Genio tuo d’offrir fii pago, 

Che-.tu con preci più ,'dirpendiofe 

Da’ bei non merchi ciò , che k>r non podi. ^ ' 

Confidar, che invocandogli in difparce; 

Sebbene per lo più li nouri Grandi , >1 ' ■. 

Taciturni incenl'are ufano i Numi . 

Facile non è già coti ad ognuno 

Toglier da’ Tempj il’ mormorar fra’ denti * ' 

E il fufurxar con voce umile, e bada. 

Nè tutti concepir foglion Cai voti , 

Che poflTano a chiunque eflèr palefi . 

Chi deiìa retta mente , e buona, lama , v 
£ d’incorrotta fede eifet dotato. 

Ne fa preghiere chiare , e note a tutti , 

£ in guifa che ogni Uranio anco l’intenda.» 

Al contrario un , che brame ha pervertite ^ 

Ora ^1 fra se llelio , e nel Tuo interno , 

E borbottando va cosi fra’ denti : 

O (è piacede al ciel , che di reoente 
Preparato Icorgedì a quel mio .Zio 
Un funtuofo , e nobil funerale ì 
O col .favore d’ Ercole fentilfi 
Sotto il raftrello in layorar ia terra 
Un vafo rifuonar pieno d’argento,* ^ 

O quel pupillo , a cui fofiituito 

Erede in primo luogo io mi ribrovo , -, 

Veder potcflì cancellato, e cado! 

Che fperar me Io fa <iuella <ùa cute 
Tutta piena di fcabbia ; c l’acre bile. 

Che ornai da capo a piè gonfio l’ha refe* 

O s’ accadede a me quello , eh’ è occorfo 
A Nerio, il qual tre mogli ha fotterracc! 

Per implorar col piu divoto rito 
Grazie fimii da’ Dei ,-due volte Mnmcffi, ' 

E tre nel Tebro la mattina il capo , ' 

£ i laidi abbracciamenti de la notte 

C 4 Pur- 
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** } 

Heut age , refponde , minimum eft 

quod [ciré labore , 

De Jove quid fentit ? 

tftne , ut firaponere cura 
Dune ì cuinam ? cuinam ? 

* vii Staio ? 

an fcilicet birra ? 

iO ^it petior fudext 

puerifve quit ap'ior orbii ? ' 

Hoc igitur, quo tu Jovit aurem impellere tentai / 

\ Die agedum Staio : 

prò Juppiter , o bone , clamet , 

Juppiter ! 

at fe fe non clamet Juppiter ipfe ? ' 

Igmovijfe putat , 

quia cum tonat , 

ocyut ilex 

aj Sulfure difeutitur [acro f quam tuque , domufque? 
sAh quia non fibrit ovium , 

Ergennaque jubeHte , 

Trifle jacet ludi , evitandumque * bidental , 

, Jdcirce ftolidam prabet tibi veliere barbam 
Juppiter ? 

aut quidnam eft , qua tu mercede Deorum 
30 Emeris auriculai 

* pulmone , W laSibus unSit ? 

' ! ^ 

.Ecce avia , aut metuens Divum mat entra 


cttnit 

Exemit pueruM : frontemque , atque uda tabella 
■* Infami digito , cy luftralibus ante * falivit 
Exfiat , urente! oculot inbibere perita . ' 

Tane 




t 

Digitized by Go<jglc 



S ’A T I R- A** II. 

Purghi con l’ acqua limpida del fiume . 

Ola , dimmi , rifpondi . c cofa lieve 
Quella, c’ora da te faper detìo . 

Qiial fcntimento hai tu del loromo Giove ? 
Ti par, che forfè ei fia da preferire? 

A chi di grazia ? A chi penfi , ch’io dica? 
Sei pur contento d’ anteporlo a Staio ? 

O refti tuttavia fofpefo, e incerto, 

Qual d’ effi fora giudice più giufto , 

£ de* pupilli più fedel tutore ? 

Se Giove mi concedi, io t’interpello, 

£ dico , vanne a Staio , e gli addimanda 
Quello, per cui rompi l’ orecchie a Giove. 
O buon Giove efclamar 1’ udrai ben tofio , 
O buon Giove , quai fento empie richiede 
E irt' udir Giove preci si importune 
Non avverrà, che se medefmo efclami? 
Credi però , che non s’ arrecchi a offefa 
Voti SI temerari il fommo Nume, 

Poiché mentre dal ciel tonar lo fenti , 

Dal fagro folgor vien piuttofio infranta ' 
L’elce, che tu con la tua caCa infieme? 
Pazzo . dunque perche ftefo non refti , 
Spettacolo infelice entro quel bofco , 

Da ognun fchivato , come cofa trifta , 

£ da efpiar con agne di due anni , 
D’Ergenna al dir, di vittime fvenate 
L’ interiora in oftervar perito. 

Stolido é Giove', e t’ efibifce il mento 
Perché la barba a pelo a pel gli fvelli? 

O pur cos’ é , con qual mercé comprafti 
L’ orecchie de gli Dei, che chieder tanto, 
E con tal libertà ti' fi conceda 
Forfe con l’offerir vile polmone, 

O fozzi , ed unti latti in fu l’ altare ? 

Ma fentiam ciò , che 1’ Avola , o la Zia 
Timorofa de’ Numi , al fanciullino 
Nato di pochi giorni augurar fuole. 

Da la cuna lo leva , e ammaeftrata 
Gli effetti a diftornar d’ occhi maligni , 
Con lufirali falive il medio dito 
Si bagna prima, ed al bambio la fronte 
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35 Tjunc manibm guatiti ir Jpem mmcram 

fupplice voto 

Nunc Licini in emmpot y uunc Craft mittit in ndes , 


Hun: optent gtuerum rtx Cr regina^ 


Hunc rapiant ; 


puelU 


guicquid caUaverit Ut y 

j,» . rofmfiat. 

ego Mutnci Mon mando vota : 


40 Juppiter iac illi ; 


negato 


guamvit te * albata rogarit . 


Pojcis opem nervis , corpufque fidele feneBa: 


Eftoy age : 


fed grande t patirne y ttuetaqut crajfa 


*Annnere bit Juperot vetnere , 


yovemque morantur» 


Rem ftruere enoptat 


icafo bove , 


45 sArcejfxt fibra « 


• Mercmiumqut 


da fortunate penatet , 

Da pecut ; , 

fy t^egibut fcetum . 1 

quo y peffime y paBo y 

^ot ubi cum in fiammit junieuf» omeuta Jiquefcant? 


St tamen bit extit y 


9 

tr opimo vincere /erto 


In- 


Digitized by Cpo^^Ie 



S' A T r R'A"'. il’ 

Toccando, e infieme l’umidette labbra. 

Da qualunque naalor lo rende imomne . 

Indi alquanto lo fcnoce , e quella fpeme , 

Che per lui concepì , vana , e fallace , 

Pon con fupplice voto ora ne’ campi 
Di Licinio Stolone , or ne’ palaci 
Quanti già poffedb Craflb opulento. . 

Segue, dar le lor figlie a tal garzone '' ' 

Per naogli ambilcan coronate tefte, 

£ di sì gran bellezze ei fia fregiato , 

Che a gara lo rapifcan le donzelle . 

Gli dian le grazie tal virtù , che quanto ' 

Il fuo piè calcherà refe diventi . 

Non approvò io però , che concepifea 
Voti per quel fanciul nutrice intana*' 

Rigettali tu pure, o fommo Giove, 

Se di tal Torta fon , che n* hai ragione , 
Quantunque in bianche vefii ella ti preghi . 

Che direna pòfeia di tal’ un, che luole 
Al contrario operar di ciò, che brama? 

Tu chiedi robullezza , e corpo fano , 

Che di fenile età non fenta i danni. 

Su via . prega , che onefta è la pretefa . 

Ma i tuoi gran piatti, e le polpetta pingoi,' 
Compolle di porcine umide carni 
Impedifcono i Numi a compiacerti 
In ciò, che lor dimandi, e ferman Giove, 
Ch’era pronto peraltro a confolirti. ► 

E tu, che d’aggrandir fperi , e prefumi 
Con sì frequenti fagrificj il cenfo , 

Mercurio chiami a fecondar tue voglie 
A forza d’ inteflin d’ uccifì buoi , 

Col dir , ti piaccia , che i Penati miei 
Mi facciano goder prof peri eventi. 

Dammi animali affai , fa che feconde 
Sian le mie greggio di* novelli parti . *' 

In che modo , o mal’ uom vuoi , che s’ accrefea 
Quell’ arnocnto , di cui tanti gtuvencki 
Yaj tu ivenando , e fopra l’ are accefe 
Ne'fai colar diftrutti i reticeli! ? 

E nondimen coffui fpera , e pretende 
Con vifeere abbruciate , e offerte opime 
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Inuniit . . 

jam crtfcit ager : 

, . Jam crtfcit ovile , 

yo Jam dabitur f 

Jam., Jam , 

. doaec deceptut , «r «//»// 

Negutcquam ftmdo fufptret nummut in imo. 

Si Ubi cr attrae argenti, 

' ■ itcujaque pingui 

*Auro dona [tram, fudes , 

peffore lavo 

Excutiat guttat , .latori pratrepidum cori 
J5 Rine illud fubiit , 

. , . ^ auro facrat quod ovato 

Perducit facies. 

nam * fratte t inter aenos 
Somnia pituita qui purgatiffima mittunt , 

Pracipui funto , . 

fitqut illit aurea barba 
>Aurum, vafa Nurna , 


Saturniaque impulit ara. 


So Veftalefque umai.. 


tf* Tbufeum fiiiile mutat . 

O curva in terrà anima , 

_ cctltfiium inanes ! 

^uid juvat hoc , templà noftros immittere morte , 

Bt bona Dà ex iac feti trae a ducere palpa ? 

Hac fibi corrupto * capam diffolvit olivo : 
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Vincerla al fine , ed obbligare i Numi : ^ 

Già mi par di veder nuovi poderi 
Accrefciuti ai mio campo], e gib l’ovile 
Veggo multiplicarn in abbondanza. 

Già mi daran li Dei quello , *e quell’ altro . ■ 

E con quello già già , va proleguendo 
Finche delufo , e fuor d’ ogni Iperanza , 

Poiché un folo quattrino al fin;gli^refta , 

De la borfa nel fondo in van fofpira . . 

Se t’ offro in don tazze di fino argento j 
O pur d’ oro malficcio altri lavori , 

Ti fcorgerò fudare immantinente , 

E tramandando il cuor llille di pianto, V 

Ti balzerà per allegrezza in petto . 

Dal diletto però, c^hai'tu de’ doni 
Argomenti lo llelTo anco nei Numij 
E de l’ oro , che già de’ nollri Duci 
In trionfo condulfe il fallo altero/ ■ * * ' 
Quei fagri volti di coprire hai cura * ’ ^ 

Per tal ragion quei tra i german di bronzo 
Nel portico d’ Apollo collocati , 

Che fuggento t’an fogni più puri, 

Néi ingombrati da nmor pituitofo, ■ ’ ■*‘- 

S* apprezzin più degli altri , e fatta loro 

Sia per maggior’ onor la barfia d’oro. 

L’oro fcàccio dal fagro culto i vali. 

Che di terra ordinò Noma a’nollr’avi; 

E quel metal , che di Saturno al tempo 
Fu praticato dalla prifca gente. 

L’ urne mutò, che adoperar di Vefla 
Ne’fecoli n^iglior le calle ancelle, v 

, E ciò, che di vii creta a noi mandava 
Da ular ne’ fagrificj il rito Etmfco . 

0 troppo in ver la terra alme inclinate j 
E de’ celefli fentimenti ignare ! 

A che fine introdur ne’ fagri Tempj 

1 nollri vizj , e pelfimi coftomi , 

E creder che fia accetto a’ Dei fupremi 
Ciò che aggradifee a quella vii carnaccia.^ 
Quella fu quella , che inventò con oglio * ' 
Stemprar la caflìa , e prepararne unguenti. 

Per far la cute morbida, e odorofa. 

E che 
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©5 CaUbrum cexst vitiate murice vellut : 

ILec bsccum cmch^e rafiffe i 

-, ir ^ fi<^»”gere venai 

teroewttt maj}<t cruda de pulvere jujftt , 


Ptccét béBc t ptccut : . ' . , V 

• \ • t ■ t 

vitto tameu utitue ; 

in fanBo * ^uid facit awùmf 
^0 Nempe boc , quod teneri domst^e s virgine * pupp<e ^ 

damus id fuperie , 

Compofitum jui , 

fnfgue animo , , 

* ♦. * 

••. ‘■ a /• fnaHof^e recefut 

Mtnut , «r tncoBum geturofo ptaut boaefio i 


7J j nf admoveam t empiii j 


^ * /arre Ut aha 
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SATIRA IL 
E che inzuppò le Tarencine lane 
De la murice 'col corrotto fangue. 

Quella dal feno di marina conca 
Svelle lucida bacca , e ne le vene 
Più nafcoHe de* monti invefiigato 
11 rio metal , da cruda polve il tralTe , 

£d in fervida malfa unillo, e flrinfe. 
Pecca, è vero, la carne, e pecca molto 
Con tai dal lulfo uman delizie ufate; 

Dal peccar però trae qualche diletto . 

Ma, Pontefici voi, ditemi un poco , r 
Che ferve a’ Dei ne'lor facrarj l’oro? 

JLo flelTo appunto , che a la Dea Ciprigna 
Le bambole , che nubili donzelle 
Sogliono dedicare al di lei Nume. 

Che piuttollo non diamo a’nollri Divi 
Ciò, che il ribaldo figlio di Melfala 
Da quel fuo ricco piatto offrir non paote/ 
Ciufia ragione fempremai difpofta 
Per dar’ a ognuno ciò, che gli è dovuto* 
Religion ne 1* animo fondata, 

Interno puro, e un petto , che natrifica 
Onefti ‘fencimenti , e generofi ? ‘ 

Mi fi conceda par , che al Tempio vada 
Di tai cole provvifìo, e tanto balla. ■ 

Che febben’anco in fagrificio offriin 
Il foto farro, farà quel gradito, 

E il voto mio vedrò tolto efaudito* 



annotazioni 

ALLA SATIRA SECONDA. 


V. I. "VTC/wffr* tneliore Upillo . 

Plin.Lib, VII.C.40. 
Vsn» mortalitts , ad circum- 
fcribendum fe ipfam ingeniofa 
computat more, Thraciit gentis; 
qu* calculot colore diflinàos prò 
experimento cujufque diei in ur- 
nam condii , ac Jupremo die fe- 
paratos dinumerat , atque ita de 
quoque pronunci at . Al qual’ ufo 
alludendo il di lui nipore Lib. 

VI. epift. it, diffe. 0 diem U- 
tum , notamdumque mtbi candi- 
diore calculoy Così Catullo nell’ 

* epigr. 69. 

Qu*re illttd fatis ejl , fi no- 
bit id datur unis 
' Quo ^ lapide tlla diem ' candi- 
diore notet . 

» 

Veggafi Paci. Man. nell’Adagio 
creta notare. 

a. apponit . Nello fìeflb figni- 
ficato usà Or. quefto 'verbo di- 
cendo nell’Ode j. del Lib. II. 

- fllf ^ 

demferit , 

■Apponet annoi 

3. funde merum Genio. 'Ccn- 
forino De Die Nat. c. 3. Genius 
efl Deut , eujut in tutela , ut 
quifque nata t efl , vivi! . e per- 
ciò veniva da ci.ifcheduno vene- 
rato particolarmente nel giorno 
corrilpondente a quello del fuo 
nafcimento , chianiatofi da Ti- 
bullo Deus nttaltsy così 


At tu natali! quoniam Deut 
omnia fentis , 

Annue , 

j’**/- P?* ’ merum eden- 

dò lolite fagrificarfì al Genio, 
non con vittime d’ animali vi- 
venti per le ragioni addotte al 
ver. 8j. della Sat. XI. di Giu- 
venale , ma con vino , e fiori ; 
onde Orai, nell’ epift. i. del 
Lib. II. 

Tellurem porco , Silvanum 
laUe piabant , 

Floribus , ér vino Genium 
memorem brei/is /evi. 

Tibullo nel Lib. II. eleg. z. 
v’aggiunge il libo, gli aroma- 
ti , e gli unguenti preiiofi co’ 
feguenti verfi , 

Dicamut bona verha . venie 
natalis ,ad arai, 

' ' ■’ Qui f quii ades lingua ' vir , 
mulierque fare . 

UrantOr pia thura focis , 
urantur odoret, 

Quot tener e terra divite 
mittit Arabi. 

Jpfe fuot Genius adfit vifu- 
rus honores 

Cui decorent SanRat mollia 
fetta cornai . 

Illiut puro diflillent tempo- 
ra nardo , 

Atqrie fatur libo fit , ma- 
deatque mero. 

E poiché alla nafeita deUe fem- 
mine 
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ALLA SATIR. 

mine lì dicevano fovraflare le 
Giunoni, con1e^ a quelle de’ma- 
fchi i loro Gen) , per quanto s ’ i 
avvertito al ver. 98. della Sat. II. 
di Giuvenale , Tibullo ftelTo 
nell’eleg. 6. del Lìb. IV. fi fi* 
pura , che alla Giunone della 
Tua amata fia dalla fiefia fatto 
il fagrificio fenza vittima d' ani* 
nule vivente, dicendo. 

f Nttslit Juno , ftnShu ctpe 
thuris tcervos, 

Quot tiii d»t ttntta doBa 
puelU maau. 
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n. dtxrro Hfrcuie.~ Fìi prefa 
la delira parte per tipo di feli- 
cità, onde tanto vaglia il dirfi 
d’aver' il tal Nume deliro, quan- 
to propizio, e favorevole,* però 
leggiamo appreflfo Stazio inSyl- 
vis Epithal. fiellx , & VinJan- 
tilJae 

— promjffaqut Numine 

dextro 

Vota paves . 

e appreflb Ovvidio Fall. Lib. 1. 


e poco più a baffo. 

Adnue , purpureaque veni por- 
lucida palla 

Ter tihi fit liio , ter , Dea 
cafla , mero . 

non tu. Fu appreffo gli 
antichi contraffegno di dabbe-- 
naggine il pregar gli Dei pale- 
femente , e npn fotto voce . Marz. 
Lib. I. epigr. io. 

Si quii erit reBi cujltt , imi- 
tator èon^if 

Et niiil arcano qui roget 
ere Deot ; , 

Si quii erit magnee fubnixut 
rotore mentii, 

Difpeream ,- fi non tic De- 
cianut erit . .. 

Onde Macrobrio Satum. c. 7. la- 
fciò fcrjtto. Sic loquendum effe 
cum bominitui tanquam Dii au- 
diant, fic loquendum cum Dii, 
tanquam tornine! audiant . cufut 
fecunda pan fancit , ne quid a 
Dii petamui, quod velie noi in- 
dttorum fit hominitui con filtri . 

Tomo III. 


Dexter adet ducitui , quorum 
ficura latore 

Otia terra fcrax, otta poti- 
tui agit . 

Dexter adet , Patribufque tuit, 
populoque Quirini , 6*fi, 

cosi diciamo dexter adfit Apollo, 
ed al contrario per elprimer’un 
mal’ evento fi ufa il termine di 
finiftro, come finifiro Marte pu- 
gnavìrnui. e febben pare, che 
Virgilio prendeffe la parte fini- 
lira per favorevole allorché diffa 
nel Lib. I^. dell’ Eneide . 

Audiit, & Cotti genitor de 
parte ftrena 
- Jntonuit Ixvum , 

rifpondefi, ch’egli abbia prefa 
la finillra parte del Cielo con 
la confiderazione , che al fup. 
plicante Afcanio , rivolto verlb 
il Cielo, veniva a corrifpondere 
veramente quel tuono alla de- 
lira . E tanto bafii in pniova , 
che r epiteto di deliro , dato qni 
da Perno ad Ercole lìgnificac 
voglia propizio . Io quanto po- 
feia per accumular'gran ricchezze 
D &li- 
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. 'AN NOTAZIONI 


folito foflfe d’ invocare il favore 
d’Èrcole ftelTo, e non piuttofto 
d’ alrro Nume , fe ne ricava la 
ragione da Diodoro Siculo, il qua- 
le fcrilTe nel Lib. V, come {landò 
Ercole per morire lafciò quello 
avvertimento, che chiunque, do- 
po, ch’egli foflTe palTato ad ac- 
crefeere il numero degli Dei , 
offerto gli aveflTe la decima del- 
le Tue rendite, farebbe divenqto 
fempre più ricco-, e'poireflTore di 
maggiori fortune . A quello fi- 
ne dicono, aver Siila, CralTo, 
c Lucullo confacrata a quel Nu- 
me la decima delle loro) facol- 
tà . Di quell’ ufo difeorre Plu- 
tarco nel Problema XVII. e Ma- 
crobìo Lib. III. c. la. Veggafi il 
Manuzio all’Adagio dextro Her- 
cule , ed il Tolofano Syntagm. 
Juris univerli Par. I. Lib.II. c.zz. 

14. condii ur . Con lo HelTo 
lèntimento fervilTi Mara, di que- 
llo verbo, dicendo. 

Stptim» /’<»», Viiltrot ì mnr\ 
' tiH conditur *1^0. 

NuUi plut , Péiltros , funnt 
tihi nddh nger. 

ij. Tfiermo in /furgin mer- 
gis. Di queftoTifo di purificar- 
li con l’ afperlione , ocon l’ablu- 
zione del corpo fi olTervi ciò , 
che s’ò apportato al v. 157. dei- 
Satira II. di Giuvenalc , A ai 

V. jzj. della VI. ^ 

19. vit Saefe. Nome vero, o 
figurato d’ uomo iniquilTimo . 

37. bidentél. Cola ,' ò uomo 
pere offo dal fulmine. Vedi l’An- 
notazione al V. 588.“ della Sat. 

VI. di Giuvenale . 

30. pttìmone , & Uftìiut un- 
gisi Cioè con i’ aver’ abbrucia- 


to poche interiora della vitti- 
ma , come efTerfi introdotto dall* 
umana avarizia per convertir le 
carni della ftelTa in proprio ufo , 
abbiamo olfervato al v. 3 54. del- 
la X. di Giuvenale fuddetto i 
33. in{smi digito. Fu fcioc- 
chezza dell’ antica fuperllizione 
il credere , che l’ofcenità de’ 
Priapi collocati all’entrata de- 
gli orti , e de’ Falli appefi al 
collo de* loro bambini , lolTe va- 
levole a guardar quelli dalla ra- 
pacità de’ ladri , e da gl’ infiliti 
degli animali ; ed a prefervac 
quelli dai malori delle fattuc- 
chierie. Di tal pazzia confer- 
viamo ancora le pruove nelle no- 
llre galerie di cofe antiche per 
mezzo de’ frequenti amuleti di 
metallo , che vi fi offervano 
efprein in varie figure , o di 
membri virili , o di mani , che 
col gello de’ diri li rapprefenta- 
tio . E perchè tra i modi di fàr 
tale imitazione fu quello di al- 
lungar’ il dito di mezzo , ed ab- 
balTar’ i due 1 aterali verfo la pal- 
ma della mano , s’ usò perciò, 
un liffarro gello , come turpe , 
non meno per far contro d* al- 
cuno un’arto di feornO, onde 
dilTe Giuvenale nella X. 

. . j- . , . 

cum forrume ipfe 
• •• . mìnoei * i 
Mtndaret Itqueum , ■& me- 
dium ojlendertt unguem . 

che per efpiare i fanciullini dal- 
le malie, col bagnar’ ad elTi I.1 
fronte, e le labbra con quel di- 
to, il quale per elfer’efprcflfivo 
di cofa turpe vien qui dia Per- * 
fio confraffegnato col nome d’ in- 
fame. Veggafi il Mofeardo nel 
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fuo Mufeo Lib. I. c. z6. il l’i- 
gnoria nella menfa ICaca , ed il 
i^ro Celio Lib. IV. c. 6. 

3j.JSa//w.r . Plin. Lib.XXV'III. 
cap. 4, Hqminuia vero in printis 
jejun«iw Jalivtm cantra ferpentet 
prtefidio effe docuìmut . fed & 
alias effeates ejus ufus recogno- 
fcat vita . Defpuimus comitiales 
■morbas t hqe efl camagia rtgeri- 
nmt , fimili moda & fafcinati^ 
net reperctuimus . 

35. Licini in cinfpis . S’ in- 
tende di C. Licinio Stolone , 
mentovato da Livio nel Lib. VII. 
con quelle parole . eodtm anno 
C. Licinius Stola a M, Fopiiio 
Leaate fua lege decem millibus 
aris efl damuatus « quod mille 
jugerunt agrum filio poffideret , 
tmancipandoque filium jfraudem 
legi ftciffet. Fu a colini, 0 ad 
altro fuo antenato attribuito il 
cognome di Stolone,. fattoli poi 
ereditario in quella Ichiatta.per 
la ragione addotta da Plin. nel 
Lib. XVII. 'c. I. cioè per aver’ 
iolègnato ad'ellirpare i germo- 
gli da’ piedi degli alberi , che 
vengono in Latino chiamati Sto- 
lones . Altri l’ intendono per quel 
Licino ricchìHimo Liberto d’Au- 
guHo, mentovato da Macrobio 
Satur. Lib. II. c. 4. de Svet. in 
Aog. n. 67. da Dione Lib. LI V. 
da Sidonio Lib. V. epill. 7. e da 
Seneca nell’ epift. n^.e 120. Di 
cui' pure fu detto 

Marmoreo éoc tumulo Uci- 
tms jictt , at Cato parvo , 
Pompejus tsullo . credimus 
effeDeosf 

‘'—Graffi. Molti furono del- 
la ilelTa geute Licinu polTelTori 


di gran ricchezze , particolar* 
mente alcuni di quelli , che II 
dillinfero col cognome di Ciaf* 
li , come abbiamo accennato al 
V. 109. della I. Satira di Giuve* 
naie . Qui però vien credutOj' 
che intenda il noJIro Poera di 
L. CralTo Oratore celebratiflìnio , 
il quale abitò un cosi fontuofo 
palagio , che al riferir di Pii* 
nio in detto c. r. del Lib. XVII. 
Cn. Domizio Enobarbo gji of* 
ferì per prezzo Seflertiùm mil- 
lies , che farebbero al valore 
d’ oggidì Filippi duccnto cin- 
quanta mila . 

39. aflego, Seneca Epill. LX. 

etiamnum optat quod libi optavit 
nutrie tua , atit pedagogus , aut 
inaterì nonne ititeli igis quantum 
mali optaverunt? 0 qnam inimi- 
ca funt nohis vota noflrorum t 
equidem inimiciora, quo ceffere 
felicius . Jam non admirnr , fi 
omnia nos a prima pueritia ma- 
la fequuutur : iuter execrqtiones 
parentum cre-jimus . , 

40. albata. Era ufìtato nelle 
occalìoni più folenni , com’era 
quella d’andar ne’ Tempi ® por- 
ger divote preghiere a’ Numi, 
di comparirvi con velli imbian- 
cate di frefco.. Quindi Or. Lib. 
II. Sat. II. 

— - — *— — C ficebit 
Uh repotia , natales , aliofvt 
dierum , 

Fcflot albatus cehbret . 

e per verità s’anno molti rifcon- 
tri d’antichi fcrittori , dal quali 
lì ricava, elTere flato il bianco 
ufato frequentenrente da’ Sacerdo- 
ti , e da’ làgriluaati così awref* 
fo i Romani, come appreso le 
Da' nuzio- 
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nazioni ftraniere. Plinio difcor- 
tendo nel Lib. XIX. c. i. del bam- 
bagio. Nec ulta linafunr eh can- 
dore , mollìtiave pra ferendo . Vefles 
inde Sacerdotihit lEgfptì gratijfr 
tnt Apu). Lilb. XI. Metamorph. 
dove parla de’SagriRc) d’IIìde. 
T«»c in fiuunt turba f acri s divinit 
initiatre viri ,famin{gue omnisdi- 
gnitath , (T omnit tetatis , lintea 
veflis candore puro luminofi . e 
poco dopo . Sed Antiflites facro- 
rum , proceret ili! , qui candido 
linteamine findum peBorale ai 
ufque vejìigia Jlridim injedi po- 
tentijfimorum Deum pr^erebant 
infignes exuvias . Lo fteflo prati- 
cavano i Druidi, Sacerdoti de’ 
Galli. Plin. Lib. XVI. c. 43. Sa- 
cerdot candida vefle cultus arbo- 
rem fcandit . Falce aurea demetit . 
candido id excipirur [ago, Tum 
detfide vidimas immolant . Orr, 
Lib. X. Metani. 

Fejta pi* Cereri celebrahant 
annua matret 

Illa, quibui nive a velate cor* 
pota vefle tire. 

c Lib. IV. Faftorum . 

Alba decent Ctrerem , vefles Ce- 
realibus albas 

Sumite , rtunc pulii jiellerit 
ufus abefl. 

c più a baffo 

Hoc mibi Nowento Romam 

■ cum'hlce redirem , 

Obflitit in media candida 
pornpa via . 

leggono altri candida turba, in- 
tendeadolì C >» qualunque modo 


I debba Ilare fcritto ) per li Fla- 
mini, eh’ erano incamminati per 
facrilicar’ alla Dea Rubigine ; 
quindi Cicerone nel II. De legi- 
bus . Color autem albus precipue 
decorus Dea efl , tum in ceterh , 
tum maxime in textili ^ Tinda 
vero abfint , nifi a bellicis infi- 
gnibut . 

45. Mercurium . Fu Mercurio 
nelle Medaglie d’Antonino Pio 
coniate da’ PatrenG , ed in quelle 
battute da’ Corinti in onore di 
M. Aurelio, di L. Vero, e di 
Commodo, figurato con l’ariate 
per effer, come vuol Paufania 
in Achaicis, Dio de’ pallori, da 
cui principalmente fi confervino, 
ed aumentino le greggia, quindi 
leggiamo apprello Lilio Giraldo 
Syntag. 9. quei verfi d’ Eliodo 
nella Theogonia tradotti da Mom* 
bricio Milaaefe. 

Quid quei Mercurio corner re y 
C cioè Ecate ) ftabulifque 
cepellas , 

Armentumque forar y <!f Ovts 
augere putantur . 

attribuitoli allo ftelfo Mercurio 
il nomediNomio, che nel greco 
linguaggio lignifica Pafior . 

^ó.Fratret inter aenos. Dice 
Svetonio in Aug. n. z8. cheTem- 
plum Apollinit in ea parte Pala- 
tine domus excitavit , quam fui. 
mine idam defiderari a Dea Ha- 
rtifpicet pronunciarant . E che ad- 
didit porticut cum bibliotheea la- 
tina y Gree#f«e . .Ora dicono , che 
in quello portico folfero colloca- 
te varie dame, e che fra effe vi 
fodero quelle dei cinquanta fi- 
gliuoli d’ Egitto , i quali prelero 
in mogli le cinquanta figliuole 
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dì Danao, mentovate ne’ feguen- 
ti verfi di i'roperzio, fecondo la 
correzione di Giofeffb Scaligero . 

Quitrit cur venitm tibi tat- 
dior , tures Phatbi 
Porticut f a mtgno Ctftre 
tptrtt fuit . 

Tota erat in fpectes Pcenis 
digefla columnit, 

Inter quas Danai fontina tur- 
ba fenit.- 

Onde vogliono alcuni degl’ In- 
terpreti Nitenderfi in quello luo- 

f o delle eHigie degli accennati 
gliuoli d’Egitto, a’ quali, co- 
me ad Apolline, ad Ilide, e ad 
Efculapio forte da'Gentili attri- 
buita la facoltà di fuggerire i 
veri rimedi de’ mali per mezzo 
de’ fogni . 

64. Cafiam , Specie d’ aromato 
di fragrantilTinio odore, e però 
ulìtato negli unguenti , formati 
dagli antichi di tanto varie com- 
pofizioni. Ne difcorre Plin. Lib. 
XII. c. 19. 

óg.Quid facit aurum . Poiché 
una limile oppolìzione potrebbe 
empiamente farC contra la pre- 
ziolltà degli adornamenti , che 
qualificano la magnificenza de’ 
nollri Tempi, innalzati al culto 
del vero Dio, dovremo valerli 
per rifpofta delle parole di S. 
Tomraafo Patte II. Quell, loz. 
art. 4. dove cosi in tal propofito 
lafciò fcritto . Totus exteriar cui- 
tus Dei ad hoc precipue ordina- 
tur , ut bomines Deum in revtren- 
tia habeant . ìlabet auttm hoc hu- 
manus affeiius , ut ea ■, tjue com- 
munia funt , ér non diflinSa ab 
aliit , minus revereantur ; ea ve- 
ro , quee'Jbabent sliquam oacellentin 
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difcretìonem ab aliit^magii adtni- 
rentur & revereantur. Et inde etiam 
bominum confuetudo inolevity ut 
Reges , & Principe ! , quot oportee 
in rnerentia èaberi afubditit , & 
pretiofiorihus veflibus ornentur , 
tr etiam ainplioret , & ptilcbrioret 
habitatior.es pnjftdeamt ; CT propter 
hoc oportuit, ut aliqua fpeciali» 
tempia, & fpecialeTabernaculum, 

& fptcialia vafa , 6* fptctales mi- 
nijlri ad cultum Dei ordinarentur. 

Ut per hoc animi hominum ad maio- 
rem Dei reverentiam adducereutur . 

70. pripit . Come arrivando t 
giovanetti all’età di deporre la 
toga pretella appendevano P aurea 
bulla, fin' allora portata da erti 
pendente al collo, agli Dei La- 
ri , onde di sé flelTo dice Perlio 
Sat. V. v. jo. 

Cum primum pavido cujlot 
mia purptira cejfit , 

Btillaqae fubeinSlis La ribus 
, donata pependit 

COSÌ le verginelle ufeendo dagli 
anni della lànciulleza , e refeabi-l 
li al matrimonio offerivano aVe-i 
nere le loro pupazzo. T 

TS.quin damus , Seneca Epifl. ? 
g^.Pit Deot propitiare? bonus eflo 
Sasit illeYtoluit, qùifquit itnita- 
tus ejl, 

7J.Ó* farse litaio’. Che ne* 
primi tempi fu adoperato da’Ro- 
maoi in vece d’ incenfo , onde 
Ovv. Lib. I. Fall. 

Ante Deot homini quod con- 
ciliare valeret , 

Far erat, & puri lucida mi- ' 
ca falit . 

Nondum pertulerit laerpma* 
tat certice m/rrhas 

D 3 Abìa 
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JShi per (tquoreat hofpita n»- 
vit aquas , 

T/ruri nec Etip firate t , ncc tni- 
ferat India colìum , 

fuerant rubri cognita fila 

croci . 

» / 

così Arnobio Lib. VII. Adv. Gcnt. 
Tbut ncque ipfe Konndus , aut 
tcligionihut artifex in commifcetr 
dit Iduma aut effe fcivit , aut na- 
Jci : ut pimn far monflrat , quo 
peragi tnot fuit [acrifciorum fo- 
icmnium munia . E Val. MaflT. 
Lib- II. memorabilium c.t.erant 
adeo continenti/e attenti , tit frr. 
quentior apud eos pultit vfus , 
quam panis ejfet ; Ideaque m fa- 
cri ftciis^ Mola quie vocabatur , ex 
farre, 4 r fale conflat . Si prende 
adunca in quello luogo per un 
facriB^io tenue , e di niun Valo- 
re, ma efficace per l’ ottima in- 
tenzione del SagriRcante, onde 
con lo Aedo fentimento cantò 
Stazio Sylv. Lib. I. Carm. 4. 

— — Sed fitfp* Deit hot 

inter bonores 

" Cefpes , & exiguo placuerunt 
forra falino . 

e piò efpredamente Or. Lib. III. 
Od. 23. 

' ■ ■ * ■ — te ntbil otti net . 
Tentare rrwlta ctde bidentium 
farvos cororiamem marino 


AZIONI 

Rcre, Dm, ftagiHqne mprto. 

Jmmttnis tram fi tetigh ma- 
nus 

Non fumtuofa biandior ioflia 

MoUihit aver fot Penatet 

Farre pio , (ir falionte mica . 

quale 'però fia il SagriBcio più 
gradito da S. D. M. anche fe- 
condo i veri fentimenti della 
noAra Religione c’infegna Mi- 
nucio Felice in Oflavio , col di- 
re . Hoflias, , & vibìimas Domi- 
no òfferain , quat in ujum mti 
prottilit , ut rejiciam ei fuum mu- 
iMs ? ingratum efl ; cum fit litt- 
bilis hojìia , bonus animus, (St 
para tnens , & fincefà confcien- 
tia . Igitmr qui innoctYtìiam co- 
lit , Domino lapplieat: qui Jì/- 
fiitiam DiO libai; qui fraudibus 
abjlinet , propitiat Deum : qui ho- 
minem perimlo furripit , opimam 
vibliinam \ctdit . Ma mq^lio di 
rutti S. AgoAino , De Civit. Dei 
Lib. X. c. s* ii quale puri nel 
c. 1 9. moAra , non doverli per- 
ciò tralafciare il culto dì Dio 
praticato per mezzo de’fagrifi- 
cj , ed altri atti eAeriori / fer- 
vendo queAi a dinotare T inter- 
no fagrificio d’una pura, e di- 
vota mente , come fervono le 
parole ad interpretategli occulti 
fentimenti del cuore . Vedi per- 
fine lo Aedo nel c. 20. , dove il 
vero fagrificio de’ CriAiani al fuo 
folito mirabilmente defcrive. 
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N Empt bttc afftdue ? J4m clarum mane feneftrM 
Intrat , CT anguftas extendit lumime rimai . 

Stertimui , indomittm quod dejpumare Falernum 
Sufficiat , 

* quinta dum linea tangitur umbra. 

5 En quid agii ? ficcai * infuna canicula mejfet 
Jamdud^m ccquit , (T 

patula pecui omne fub mlmt tfi ; 


Vnui aii comitum. Verumneì ita net 
' ocj/ut adfit 

} Httc aliquii . nemoiC ? turgefcit * vitrea bilii ; 

Findor . 

ut * sArcadite pecuaria rudere credat . 
jo yam liber , 

(r bicolor pofitis membrana capillit > 


Inque manui cbarta , nodofaque venie arundo . 

Tttnc querimur , craffut calamo quod pendeat humor > 
Nigra quod iirfufit-vanefcat fepia lympba; 

/ Dilutas querimur geminet quod fiftula guttai . 

jj O mifer , 

inque, die t ultra mifer! buccine rerum 
' Venimut ? 

aut cur non paeiui » teneroque columbo , 

Et fimilit regum puerit , 

pappa- 
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I 

S Empre dunque cosi? g«^» chiaro il die 
Entra per le fineftrc , e a i rai fojari 
Ogni angufta fellura appar maggiore’, 

* E pur fonno (ì dorme , il qual baflante ■ | 

Fora a concocer del roglior Falerno . j 

Fervida fpuma , mentre l’ ombra tocca > , 

De l’orologio ornai la linea quinta . ' 

E che fi fa f* Già fe .canute arifte ^ \ 

Abbrucia Febo, al mezzo Ciel vicino. 

Non altrimenti che da l’ Orizonte 
Sorto fufle con i’aftro infefio a’ cani. 

Sotto l’olmo, che lunge i rami fieode* 

Del meriggio imminente il calor tempra 
Anelante ogni gregge , e ancor dormite ? 

Defio al fine a tai voci un de’fcolari 
Dice , e quefio fia vero ? h cosi dunque ? 

Prefio qui de’ miei fervi alcun fi porti . 

Neffun mi fente . Ah che la vitrea bile | 

Mi fi gonfia cosi , che Iquarcia il petto . 

E tanto grida , che il ragghiar’ appunto ^ 

Ti parerà fentir d’ Arcade, armento . 

Tutto confufo trova fuori il libro, ^ / 

£ la membrana , a cui , levati i peli. 

Fece i lati' fortir di due colori 
. Di Pergamo l’ antica Arte maefira . 

Prende in mano le carte , e la nodofa t 

Canna , con che i caratteri dipinge . , 

Ora fi .duole , che da quella penda . .. 

Troppo denfo l’inchioftro; or fi querela, ■' ’ I ' 

Che la nerezza n’e Ivanita affatto ^ 

Per la tropp’ acqua in quell’umore infufa , 

Onde trafmette la cannuccia fiille ^ 

Liquide, e replicate oltre al bifogno. 

O infelice C il maefiro allor foggiungr } 

E che tal più ti fai di giorno in giorno! 

Arrivati fiam dunque a quefio fiato ? 

Perché piuttofio ad un gentil colombo 
Simil non te ne fiai nel molle nido, 

O imitando de’ Grandi i bambolioi, 

' La 

\ 
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pappare minutum 
Pofcit f f rat US mamma laiiare rtrufas ? 

tAn tali ftudtam calamo? 

cui verta? ^aid ifiat 

10 Succinà ambage! ? ' ' 

libi laditar ; 

efftitis ameHs . \ * 


CoHtemnere . 

•• foaat titium percuffa , maligae 
Refpondet viridi non toHa fiielia limo . 


Vdum , tr molli Itttum ei , 

^ - nane ,nunc properandus , 

‘ (y seri 


Fingendus fine fine rota: 

fed 

25 E/i libi far modi cura f 

purum 


•% 

ture paterno 

, (3" fine labe * falinum. 


Sj*id metuas^ 

cuMxque foci fecura * patella efi ; 

• ' • 

Hoc fatit ? an deceat pulmonem tutnpere veMit , / 

Stemmati qUod Tbufeo ramutH mille fime ducis ; 

* Cenforemne tuum tei qtiod tr ubiate falutas ? 

30 * >Ad pòpulum pbaleràs : '• 

ego ti intUs , tr in cute movi . 

Non pudtt ai morem difciitBi tivere * Natt 4 ?. 

Sed fiupet hie vitto ; . ‘ ’ 

- * » ♦ • • • ^ 
f 

«r 
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Li fmìnuzzata pappa tion dimandi , 

E t’ adiri al la là de la tua mamma ? 

Che (crivcr mai con quella canna io poffa ? 

A chi tai voci ? A che di tai pretesi 
Riempiendo. mi vai l’ orecchio ognora ? 

Di te fi tratta , e tu te ftelTo inganni . 

Stolto jinon iai , che per te fcorre il tempo } 
Come fcn’ fogge al mar labile il fiui^e? 

Se tu non fai de le Virtiidi acqui fio 
In quefia età , farai (limato un nulla . 

Ne ti penfar , che poffa l’ ignorante 
Altrui refiar lunga fiagione occulto . 

Se di creta mal cotta, e che perduto 
Ha poco del primier verde colore, 

Sarà formato il vafo , e fe percoffb 
Leggiermente verrà dal compratore 
Col iuon , che manda debile , ed ottufo j 
Tofto il difetto fuo fa manifefto . 

Penfati d^effer pur tenero loto. 

Ed umido per anco , onde t’ è d’ uopo 
Efler’in fretta maneggiato or’ ora; 

E fu la ruota d’ acre ditei piina 

Senz’ altro indugio hai d’ aequifiar la forma . - 

Che mi dirai ? che del poder paterno 

Di gran ricavi quanto può bafiarti . 

I Che hai la cafa fornita, e non ti manca 

Di puro, e terfo argento il falarino. 

E di che puoi temer pronto il piattello 
Hai per offrir col più divoco rito 
De’ cibi di tua menfa a’ propri Lari . 

Ti bada quello? o gonfio Hai tu il polmone, 

E picn di fallo, perchè fei difeefo 
Per mille rami dal gran ceppo Ètrufeo ? 

2, adorno de la Trabea equefire 

T inchini ad un Cenfor de la tua fchiatta ? 

_ Fa mofira pur di vani abbigliamenti 
I " Al popolaccio , eh’ io per me ti feorgo 

Qual fii fotto la pelle , e nfcll’ interno . ' 

Se ricco , e nobil fei . non ti vergogni 
Viver, come fa Natta, il diffbluto.^ 

Colui però nel vizio è iftupidito , 

Nè il bel de la virtù conobbe mai , 

^ ^ t 
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tr fibrit imcrevit opmifft 

Fingue : 

caret cuìpa: 

nefcit quid perdati 

ty alto 

Demerfuj, fumma rurfui noH bullit in unda. 
JUagne Pater Divum , 

favot punire tprannot 
Haud alia ratione velis , cum dira libido 
Moverit ingenium ferventi tinHa veneno : 
Virtutem videant , 

intabe/cantqtu reliiìa . 

^nne magis Siculi gemuerunt ara Juvenci , ^ 

40 • Et magit aurati! pendeni laquearibus enfi 
Purpureat fubter cervice! tenuità 


tmu! , 

Imu! pracipite ! , quam fi fibi dicat , 

£T itttu! 

Palleat infelix , 

quod proximam nefoiat uxor ? 

5ape oculo! , memini , 'tingebam parvu! * olivo , 
41 Grandia fi ntllem 'morituri -verba Catoni! 

Dicere , 

non [ano multum laudanda magifiro ^ 
pater adduci! fudam audiret amici! . 

7ure etenim id fummum : 


Serre erat in voto: 


50 . Rader et , 


quid dexter * Jenio ferrei , 

f 

damnofa canicula quantum 


angufia collo no» fallirr * orca: 


N’ett 


V 


; 
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E l’ignoranza cralTa, che l’ opprime, 

Crtbbe nel di lui cuore a difmifura , 

Onde par che da colpa elence ei (ìa. 

Mentre non concepifce il ben perduto, 

E immerfo nel profondo degli errori 
Di quell’ acqua' non può falir più al fomroo . 

Gran padre degli Dei , non altrimenti . 

Punir ri caglia i barbari Tir^inni, 

Qualora di venen fervido , e accefo 
Imbevuto il defio crudo li move , 

Se non col far, che la Virtù, che adorna 
L’animo altrui , conofcan’ e(!ì al vivo, 

E dMnvido rancor flrugganfì intanto, ' 

Poiché 1’ abbandonar sì follemente . 

Forfè in Trinacria dier pena maggiore 
Di bronzo i tori a que’ gementi rei , 

O d’aurati foffiti acute Ipade', 

Pendenti fu le tede a’ porporati 

Serviron di terror più tormentofoj 

Di quello provi un , che a se dica , andiamo , 

Al precipizio andiam, che il dado è tratto, 

£ infelice in mirarli iuternamcnte 
Impallidifca confcio di quei falli , 

Che a la conforte pure ei tien celati ? 

Mi raccordo ^ncor’ io , che da fanciullo 
D’olio fovente gli occhi mi tingea, 

Per non aver da recitar’ in fcuola 
L’ intrepido difcorfo di Catone 
Ch’era per meritar gran lode al fine 
Da quel maedro mio poco intendente, 

E che udirli dovea con pochi amici 
Cola ridotti dai mio genitore. 

Sudante per timor, ch’io non fallidì. 

Ma compatibil’ era in queir etate. 

Che il lommo ben da me ripodo fode 
Più che ne la Virtù , nell’ indagare. 

Qual nel gio«> de’ Tali il cavo lato. 

Propizio al giocator , lucro apportafle , 

Q.uanto eli detraelTe il ponto infaudo, 

E daanolo , cui dier di cane il nome: 

Che afpiradì a incontrar’ il collo angudo 
De r Orca nel gittarvi entrò ic noci; 

E che 
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Neu gufi tallidior buxum torquere flabello . 


naui Ubi intxfertum 

curvo! deprendere mora , 

^u^que docci * fapicHi * bracbatit inlit» * Mcdit 
Forticui , 

* infomnis quihus (T detonfa juve’ntut ' 

SS Invigilai filiquis , grandi pafia polenta ; 

Et Ubi 4ua Santiot deduxit * litcra ramos , 

Surgeatem dextro monfiravit limite callem , 

Stertis adbucì laxumque caput compage folata 

Of citai bejfernur»f 

dijfutit uniique malit ? 

€o Eft aliquid * quo tendit , 

(T in quod dirigi! arcum ? 

,An paffm fequerii corvo! , 

, teftaque i lutoque 

Securui quo pa feratf 

• 

atque ex tempore vivi! ? 

Helleborum fruftra , cum Jam cuti! agra tumebit , 
Pofeenta videa! : 

venienti occurUte morbo . , . . 

\€s Et quid Qpu! ' 

• ■" Cratere 'marno! promittere monta ì 

Eifcite 0 miferi f caujfai' cogaofeite rerum, 

guid fumu!, (r quidtaam vilìuri gignhnur , / 

ordo 

f^i! datut j aut meta qua molli!, flexut , CT unde : ‘ 

^ì! modu! argenti, . ■, 

. ' ' quid 


\ 
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E che megli© ai me niun fapeffe 
Con la sferza il Palèo far gire intorno . 

Ma tu, che d’anni lei molto avanzato. 

Hai tal’ efpericnza , onde i cQltumi . 

Torti da’ retti gi'a diftinguer puoi ; 

Tu che conofci quai precettiimlegni 
Quél portico s'i celebre d’ Atene , 
cui de’ Greci , e de’ braccati Medi 
Sta dipinta la pugn^ , e dove attenta 
Veglia la gioventù col capo rato , , 

Sazia fol di legumi, e di polenta ; . : 

Tu , dico , a cui moftro quel biforcato 
Caratter Pittagorico il ‘entiere, 

Che dei tener falendo al deliro ramo ; 
Ancora dormi ? e appena reggi il capo , 

Di cui fciolta ralTembra ogni giuntura > 

E sbadigliando vai per efalaie 
La ripienezza in forma tale . 

Che par , c’ abbi fcucit^ e mafceile ? 

Ma dimmi, in cortelìa, t’ hai tu jprefilTo 
A qual termine tendi , e indrizzi 1 arco ? 

O fenza far Iceiia di fcopo , o preda , 

Sezui i corvi > che trovi , e a quelli avventi 
auel fallo, o-.zplla , che. a le man ti viene 
Nè ti prandi peoficr di porre P‘ede 
Piuttoflo in quella , che in quell altra parte 
E vivi come a tc la forte * e il ^alo^ .. 
Di prefenas dimoflra o piw n^ curi . 
Quando la cute otnài tumida è fatta 
L’elleboro ricerca in van 1 infermo. 

Al mal , che vicn , pria che pweffo acquiBi 
Co’ rimedi opportuni andate iiicohtro . 

E che vai poi , le difpsrato è il calo , 

A Cratere offerire i monti d* òró ? 

Imparate , o infelici , e de le cofe 
Le più vere cagion faper vi caglia ; 

L’ effer noftro qual è ; perchè di vita ^ 
Partecipi n’ha reto alma natura; 

Con qual metodo, e flil viver’ è d’uopOj 
E a fcanfar l’ urto di fallace meta , 

Per dove il corfo ha da piegai fi , c donde; 
Qual moderata cura abbia d’ aveifi 
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/«/ 9 ptare f 

' - f*«i 

70 nummus bahet : 

- fatrite , carifque própinquit 
Quantum elargiti deceat : 

qutm te Deut effe 

Jufftt , tr bumana qua parte locatut et in re . 
Dtfie : ' 

nec invideat quid multa fidelia putet 
In locuplete pena, 

defenfit pinguibus Vmbrit . 


75 Et piper , cr perita , 

Marfi monumenta clientit , 

Manaque quoA prima nondum defecerit orca, 

Hic aliquit de gente birtofa Centurionum 
Dicat , 

^uod fapio fatit e fi miti : non ego euro 
Effe quod * tArcefilat , arumnofique * Solonet 

1 80 Obfiipo capite , 

er fingentes lumine terram , 

Murmura cum fecum , V rabiofa filentia rodunt j 

xAtque exporreSo trutinantur verba labello ^ 

ASgroti veterit meditantet fomnia^ 

gipei 

De nibilo nibilum , in nibilum uil poffe r evertè , 

85 Hoc efi f quod pallet : 

cttr quii non prandeat , toc effì 

Hot populut ridete 

multumque torofa Juventus 
Jngeminat tremule! nafo crifpante cacbinnot . 

^ Infpi^ 


I 
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De le ricchezze; e dentro a quai confini 
Convenga contenere il defio noftro; 

Qual commodo prefiar 'può la moneta 
Coniata di frefeo a chi ben l’ufa, 

Qual parte fia dicevol difpenfarne 
A prò de la fua patria > e de’ propinqui ; 

Dio qual nafeer ti fece, ed in qual nicchio 
T’ha collocato de le cofe umane. 

Impara ad appagarti del tuo fiato, 

£ a non invidiar colui « che tiene 
Ne la difpenfa numero si grande 
Di vafi pieni , che più d’ un ne pute , 

Mercè i frequenti, e fplendidi regali, ^ 
Che da gii; Umbri opulenti egli riceve. 

Poiché difeiì gli ha nei lor litigi . 

Invidia non atrer , che in abbondanza 
Il pepe vi confervi , ed i prefeiutti , 

Che de’ Marfi clienti il liberale 
Genio .tefiificar pofibno a prova , 

£ che de’ pefciolini , in fai conditi , 

Non fia il primo pitale ancor confiinto. 

Ma qui dira talun di quegl* irfuti 
Centurioni , A me bada il fapere 
Ocello , eh’ io fo , ne d’ efier già mi curo 
Un’ altro Arcefilao , ne quei So^ni , 

Che non ebbero mai di bene un’ora.* 

Talun di quei , che fian col collo corto, 

£ con le luci fempre filfe in terra 
In quel filenzio lor di rabbia pieno 
Van rodendo fra sè lommefiì accenti, 

E col tener’ i labbri porti in fuori 
Pelano pria di profferir le voci, 

E meditando fogni uguali a quelli , 

Che foeliono accader’a vecchio infermo, 

Di nulla ( dice ) mai non fi fa nulla , 

Ne in nulla ridur mai nulla fi puotc . 

E.'quefio è quel, per cui tu impallidirci. 

Per cui di definar redi talora ? 

Il popolo a ragion di tali umori 
Si prende gioco, e i giovani polputi 
le narici adunche, e raggrinzate 
Né fan fovente tremole rifate. 

Tarn III, B Lf 
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f 


Infpice : nejcio qt^d trepidi^ mìhi peSu $ , 

<r mpit 

pMttcHiu exttperst gravif balitut : 

énfpice fodts , 

90 ^id dicit nifdicOf 

0 

\ • it^ut'requitfeere t 

^ j . • pofiqium 

Tenta compofitat vtdtt awc eunere venat , 

De majore domo modice fitiente lagena 
Lenin lotnro fibi * Sorrentina rogavit , 


Deus bone % tu pallet . 


Nil e fi . 


95 Jittiequid id efi , 


Videas tamen ifiud » 


fitrgit tacite tibi lutea pellit . 


»At tu deteriut pallet ; 

ne fit mibi tuter . 
Jampridem bwtc fepeli : 


tu refiat. 


Perge / tace bo . 


Turgidut j bic epulit « ^que albo neutre > lavatur , 

I 

Guntt- 
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Lafcia , difcepol mio , che a (uo piacere 
Sparli de la Virtù gente fiffatta, 

E porgi intanto a me l’orecchio attente. 

Vedi , (ìgnor > perchb mi balza in petto 
SI forte il core« e da le fauci inferme 
Un cos'i grave odore efala il fiato f 
Vedi che fia^ del medico in tal forma 
Il compenfo avverrà che alcun ricerchi. ' 

Il medico per quel , che l’ arte infegna , 

1 rimedj prefcrive, e vuol, che in letto 
Pofando uia l’ illanguidite membra . 

Sai ch’egli fa.^ dopo tre notti appena, 

Se con uguale, e regolato moto 
L’arteria palpitar lì fente , al bagno 
Delfina di portarli , e di quel vino 
Gentil , che di Sorrento il luol produce , 

Chiede a qualche lignore un fiafco in dono, 
Badante a foddisfar mezzana lece . 

Se il medico gli dice, ah galant’nomo, 

Quei tuo pallore h indizio manifedo. 

Che in nuova infermitli fei ricaduto , 

Mercè T averci troppo rilavato 
Ne la recente tua convalefcenza . 

Quedo è nulla, ei rifponde; e l’eccellente 
Replica, guarda pur, che quedo nulla 
Non ti cagioni l’ultima ruina. 

Opel Riallaccio color de la tua pelle, 

E quel’ enfiarli a poco a poco in fomma 
Mi dh folpecto , e s’ ho da dirti il vero , 

Per un principio io l’ho d* idropica . 

Alterato a un tal dir colui foggiunge. 

Hai tu pallor del mio peggiore adai . 

Va te dedb a curar, ch’io più non voglio 
Soggiacere a’ tutori; un’altro appunto 
Ho mandato^ al fepolcro , or non cui curo , 

Che tu redi in fua vece a commandarmi . 

" dile , io più non parlo , 

Ripiglia allora il medico, e tantodo 
Lafcia 1* egro per fempre io abbandono . 

Ma che ayvien di colui? vive a fuo modo:- 
Sovemc pìen di non digefio cibo ' » 

Portali al bagno con quei fuo gran Ventre 

E » Pai- 
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Gutture ful/ureai Unte exbnlsHte Mepbitet . 

lOO ied fremer inter vinn fubit , ealiiumque trientnl 
Bxcutit e manibus : 

dentei crepuere reteffi ; 

Unffn cadnat laxis tunc pulmemarin Inbrii . 

V 

Bine * tuba , • csndeU : 

tnndemque bentulni aito 

* Compofitut Uffa , 

crajftfque latatus amomit , 

105 In portam rigido» calces extendit : 

at illum 

* Heftemi * capite indxto fubiere ^tritet , 


■ t 

Tange mifer vena » , 

(y pone in peBore dextram. 
Nil calet bic : - 

fummofqtte pedes attinge i manufque . 

Non jrigent : 

vi[a eft fi forte^ pecunia , 

five 

110 Candida vicini fubrifit molle pnella , 

• Cor tibi file falit ? 

i ’ Pofitum tft algente catino 

Dnrum olut , 

er popuH cribro decuffa farina ; 
Tenttmui faucet : 

tenero latet ulcui in ore 

Puf re , 

quod band deceat plebeja radere beta. 
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Pallido, e Imorto per lo morbo interno 
Con moleOia refpira, e da la sol* 

Alici manda d’ un’ odor sì grave. 

Che par v* abbia di folfo una miniera . 

Nel ber 1’ affale un tal tremor de’ nervi , 

Che di man fa cadérgli il caldo nappo. 
Stridengli’i denti, ornai fcoperti anatto, 

£ da le labbra rilaffate al fuolo 
Rigetta i cibi dilicati e pingui . 

Qiiindi la meda tromba , e le candele 
Pe ’l' fonerai vicin fon preparate. 

Sopra il feretro finalmente acconcio 
C Felice lui )vien col maggior decoro. 

Ed unto tutto de’ più craffi aroomi 
L’agghiacciate calcagna a l’ufcio dende . 
Quindi i liberti, a’quai coprir la teda 
Per la recente liberti è permedb. 

Portano al rogo quei , che poco dianzi 
O non credendo , o non curando il male , 

Del medico fprezzò gli avvertimenti. 

Ora ( o mifero ) a te ritorno , e dico , 

Toccati il pollo , e del tuo cuore il moto 
Senti celi’ appoggiar la dedra al petto . 

Che ti pare ? calor non ho eccedente . 

Gli edremi de la man tocca , e de’ piedi . 
Freddi non fono . Io te io credo , o figlio . 

Ma t’addimando, fe gran fomma d’oro 
Per forte avvien che a gli occhi tuoi a’tlponga 
O che del tuo viciiì’'vaga donzella 
Con un gentil forrifo a te fi volga. 

Conferva il core il confueto moto, 

O pur ti balza , come a chi ha la febbre ? 

Cibo vile di duro, e freddo erbaggio 
Ti (|a podo davanti entro un catino, 

E nero pan compodo di farina 
Da fetaccio vulgar non ben purgata ,* 

Proviam , fe l’ appetito a te pur ferva , 

Come a chi gode un’ottima falute, 

Ah che inferma hai la gola , e da nafcoda 
In quella tua sì dilicata bocca 
Un’ulcera maligna imputridita , 

Che innafprirfi non dee con bieta infulfa . 

E 3 


Di- 
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lij sAlgttt 

cum eMtuJfu tmmhit timor Mhs 


Itame ftce fuppefits fervtjtit fanguh 


’srijlss .* 

i 


SciittilléMt oculi: 


Cr irm 


ditifqtti , fécifptt t quod ipfe 
Vo» /<MM effe bmiuit j non fétutt Jnret Orefict , 
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Dici che non bai freddo? io no*l concedo. 

Se da un vano timore irrigidito 
Impallidirci , e ti fì arriccia il pelo , 

Come nel campo fan le fecche arifte.' 

Tu non hai caldo? fe ti bolle il fangoe. 

Come fe fotto avede ardente face, ~ a 
E per 1 * ira talor mandi dagli occhi > 
Infiammate fcintille. ed efler credi . . 
Libero tn da qnal fi fia malore. 

Se dici , e fai ciò , che giurar potria 
L* infano Orefie, che da fan non fia. 



ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA TERZA. 


y.4. lìnt» . Erano gli 

orologi folari degli 
antichi diviii in do- 
dici Darti da altrettante linee 
corril^ndenti alle dodici ore, 
nelle quali fi divideva il loro 
giorno tutto il tempo dell’an- 
no; quindi ne fegue, che arri- 
vando l’ombra dello Itilo alla 
fella linea dilTegnalTe apprefib 
di loro il mezzo giorno, e che 
perciò tanto folTe il dire , che 
l’ombra toccava la linea quin- 
ta , quanto chb non foHe il 
mezzo giorno più d’ un’ ora di- 
ftante. 

5. infsnt canicul*. Plin. Lib. 
II. c. 40. Ntm Canicultt txortu 
acetndi folis caloret quii ignorai ? 
eiijui Jfderii liffeSiui amplijfimi 
in ttrra ftntiuntur . Dice Cani- 
cul* txortu , che a’ intende de 
vrtu Cofmito C come dicono gli 
Aftronoitti> cioè quando (allei- 
la, detta Siriuif o Canicula dul- 
ia coltellazione , in cui vien fi- 
gurato queir Altro , forge dall’ 
^izonte infieme co’ raggi fola- 
ri ; ciò però non fuccedendo, 
che in una certa Itagione dell’ 
anno, che a’noAri giorni è cir- 
ca l’Agolto, credo, che nomi- 
nando qui Perfio la canicola per 
additar l’ora prolfima al mezzo 
giorno , voglia dire , che già 
s’awanzavano le ore più calde, 
come quando corrono i giorni 
canicolari . Non lafcio ^ui d’ av- 
vertire , che facendo il noltro 
Poeta menzione delia canicola, 
come da efia dipenda il vigo-j 


|r« , che acquilta il Sole nel tem- | 
po, in cui fi leva infieme con 
quella Itella , parla fecondo l’opi- 
nione volgare, ed abbracciata 
pure da Plinio ItelTo . Peraltro 
non m’è ignota la validilfima 
oppofizione , che a tal credenza 
può farli , addotta dal Padre 
Segneri nel fuo Incredulo fenza 
feufa Parte!, c. 25. n. 17. e dal 
Montanari nella fua Altrologia 
convìnta dì falfo. Da poi l’ epi- 
teto d'infana a quella ftella per 
elTer’in quel tempo, in cui s’ac- 
cende maggiormente l’aria C o 
fia effetto folamente 'del Sole, 
o vi concorra la virtù della fiel- 
la ftelfap molto foggetti i cani- 
dìventar rabbiofi . Plin. medelì- 
mo nel citato luogo . canei qut~ 
detn tato eo fpttio maxime in ra- 
biem agi nuHi dubium , onde 
anche Or. Lib. I. Sat. 6. 

fugio ratiofi tempora figni , 

8. vitrea bilit . Or. Aeffo Lib. 

II. Sat. j. 

)uj[it quod fpltndida bilit. | 

per elTer la bile detta flava un’ 
umore, che tiene aliai del luci- 
do. ellendo proprio del vetro il 
rifplendere, diede Perfio alla bi- 
le Itella r epiteto di vitrea , | 

cioè rifplendente . 

9. Arcadi* pecuaria . Veggafi 
l’Annotazione al v. 160, della 
Sat. VII. di Giuvenaie. 

25. Saliaum . Il porre il fate 
fo- 


Digilized by (.ìoogle 



ALLA SATIRA TERZA. 


fopra l> menfa fu apprefTo gli 
antichi co& concernente un non 
fo che di- religiofo. Arnobio. 
Lib. II. ftcràs facitit menfts fa- 
linorum appofitu , & fimulscris 
Deorum . quindi fri le fupellet- 
tili più fiecelTarie fii Tempre con- 
fìderato il Salarino . Or. Lib. II. 
Od. i6. 

Vivitur parvo btnt^ cui pa- 
ttmum 

Splenda in menfa tenui fa- 
linum . 

Si legga Topra ciò Giudo Lipfio 
Saturn. Lib. I. c. a. Adriano Tur* 
nebo Lib. X. c. aa. AlelT. Nap. 
Lib. II. c. 39. in fine . 

atf. patella ctUttix foci . Au- 
tenticano la Ipiegazione data a 
quedo padb Tibullo Lib. I. eleg. 
I. dove apodroiando agli Dei 
Lari, dice. 

• 

Adfitis Divi , nec vot e pau- 
pere menfa 

Dona , nec e purit fpernite 
jìBilibuf . 

Plutarco de Fort. Rom. Primi- 
tiai & libamtnta capientem e men- 
faregia ,&fUt folet , in ignem con- 
jicitntem . Siilo Italico Lib. VII. 

Diflrintit dulces epulat , nul- 
loque cruore 

Pellurn caflus menfa cerea- 
lìa dona 

Atttdit , ' ac primum Veft* 

■ ' deterfit honorem 
Undique , & in mediam jecit 
libamina flammam . 

\ 

39. Ctuforemne. Dice Val.MalT. 
Lib. II. c. a. Trabeatos veroequi- 
tts Idibut Juliis Q.Fabiut tranf- 
vehi fu]ft . Cioè iSitul , che do- 
vedero i Cavalieri .Romani') To- 


lennemente vediti con la Tra- 
bea paiTar la radegna C come di- 
ciamo noi;) davanti al CenTore, 
la qual dinzione fu ^chiamata 
TranfveEiio ; onde l^giamo d’Au- 
gudo appredb Svetonio al n. 38. 
che equitum turmat frequentar 
recoguovit, pofl longam interca- 
pedinem reduBo more tranfveBìo- 
nit. Vedi Lipfio de Mil. Rom. 
Lib. I. Dial. j. Che Torta poi 
di vede lode la Trabea , s’è 
odervato al v.ajS. della Sat.VIII. 
di Giuvenale . 

30. ad populum phalerat . Que- 
do verTo fi legge riTerito da S. 
Girolamo nell’ epid. 129. Tcritta 
a Dardano. 

31. Natta. Uomo Tordido, e 
didbluto , mentovato pure da 
Or. nella Sat. VI. del Lib. I. 

coti . 

.. — .„.„.^ttngor olivo. 
Non quo fraudati! immun- 

dui Natta lucernit &e. 

« 

40. & magit aurati! &c. Co. 
me avvenne a Damocle alla men- 
Ta del Tiranno Dionifio, di che 
Cic. TuTc. Lib. V. 

44. tingebam olivo . Ha l’ olio 
in sè dedb'dne diderenti qua- 
lità fecondo le parti , alle <|ua- 
li viene applicato . l’una d’ina- 
Tprire: l’ altra di mitigare, ed 
ammollire. Galeno Lib. II. De 
Timplicicium medicam . Tacult. 
c. 7. Nam quod- ocula mordi- 
cet , quod guttur exafptra , five 
ad tujfm prevocet , quod ven- 
trem radat , atque fecejfu! fam- 
guinolento! effciat , abunde ma- 
gna teflimonia funt mordacem il- 
li inejfe facultatem . At quod ul- 
cera dolore lòberet , & ventri! 
mordicatioHU aut irrigatemi, aut 
in- 
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imfufum omnino fann y quoque 
moria irriuntur mitiga : cam 
tf ipfo no» psrvo fini contraria 
ipfim facaltatit Micia , plani 
Pmijfa funt, 

48. quid doatrr finii ferra . 
Si praticava il giuoco de' Tali 
con quattro di quegli ofllì , c’ an- 
no nella piegatura delle gambe 
di dietro gli animali dall’ unghie 
felTe, ma che ruminano ; e dal- 
la varia politura, in cui fi fer- 
mavano que’ quattro ofiicelli Ib- 
pra la tavola, dove, o con le 
*n*oi , o col bolTolo venivan 
gittati, Ibrtiva il giuocatore fe- 
lice, o finiflro evento . Della 
varietà de’ tiri , che con elfi 
Tali MlTono farli , n’abbiamo 
apprelTo gli Autori i rilcontri. 
Properzio Lib. IV. eleg. 9. 

Me quoque pa talot Vtmrem 
quarente fecundot, 

Sempa damnofi fuijiluert Ce- 
nex. 

Owid. Lib. II. TriA. eleg. 

Sluid valtant tali quo pojft 
.flarima jaHu 
Figacy iamnofot tffugiafqut 
Cenex . 

E Lib. II. De Arte Am. 


$tu fsciat talot , viSam tu 
pana Jequatur, 

Damnofi y f acito y fimt tibi 
fape Cenex. 

Mane. Lib. XIII. epigr. 1. 

Non mea magnanimo depu- 
gnat tejfaa taloy 
Senio nec noflrum cum Cono 
qftaffat ebut» 


Suet. in Aug. n. 71, Telex enim 
|>eS/x , ut quifque eanem , eoe 
Stnionem mtfaat y in fingulot ta- 
fittgtdot denariot in medium 
conferebaty quos tollebat univer- 
fot qui lynatm jecerat . Da que- 
Ae autorità rilpettivamente fi ri- 
cava, che il tiro de’ Tali, det- 
to Venere, era il punto più fe- 
lice , che far fi potefle . Che 
poi rifultaAe tal punto dal fer- 
marli tutti i Tali in differente 
pofitura, ne fa prova Marz. Lib- 
[XIV. Epigr. 14. con dire. 

Cum fiaait nullui vtdtu ti- 
bi talus eodem , 

Munirà me dica magna de» 
dijfe tibi. 

a cui aggiungali Luciano nel 
[Dial. Amores, dove raccontan- 
do le pazzie di colui, che inna- 
morato delia Ifàtua di Venere 
Cnidia , Aando avanti quel 
molacro andava gittando i Tali 
per ricavarne pre^gio dell* even- 
to, che fortir dovea quella. lì» 
difperata palfiooc , così laifciò 
[fcritto . ér cum velia affeSut 
illiut melefliant paullnm lenire y 
.afatut Deam qùatuor talea I4- 
mete caprea in menfam denume- 
^ rande , lucri fpem eapaiebatur . 
Ac quoties jecaat idy quid in- 
tendtbat , maximi fi quando Deam 
ipfam f elidere faaa Jortitus eroe , 
nulle tale pari figura cadente , 
^adorabat eam, fpaans fé id effe 
confecuturum , quid expeSabat . 
Sin autemy uti folay male per 
tnenfam jeciffa , ér tali in pe- 
jerit eminit panem furrexiffent, 
mi Guido male prteabatur , qua- 
ui eb immedicabilem y funefiamqn* 
Icladimt dff panile pofii correptia 
illi a y 



ALLA SATIRA' TERJ^ a: 

illis, 0IÌ8 isSu errortm tmtnda- 


. Refta pure per le addotte 
autorità tnanifefto, che il tiro 
chietnato Cenir, o come qui da 
Pcriio CtnicuU , era pregiudi> 
ciale, e cagione di perdita; e 
quello fi vuole, che fuccedeire 
quando o tutti , o la maggior 
parte de’X^u refiavano con la 
arte eminente rivolta all’ insù . 

1 punto, detto Senio, che di- 
cono efTerfi intefo, quando! Ta- 
li fi fermavano col concavo op- 
poflo insù , apportava anch’ eflo 
guadagno , febben nel modo ufa- 
to da Augufio per patto parti- 
colare Ccome fi dichiara nei ci- 
tato palTo ")■ obbligava a poner’ 
un danaio , non altrimenti che 
il One. E tanto balli per in- 
telligenza del nollro Poeta in 
-queno luogo. OlTervandofi per- 
altro contrafiegnati dagli Serh- 
I tori antichi i tiri ' propizi , o 
sfortunati de’ Tali con altri no- 
. ani, alteratili forfè con la mu- 
. tazione de’ tempi , e ufati diver- 
I £amente in dilTcrenti paefi . Cer- 
I to è che Plauto Curcul. Afl. II, 

I le. 3. lènza ular’ i termini di 
I Cnnis, Senio, e Fenut così del 
giuoco de’ Tali fa difeorrer da’ 
Tuoi interlocutori. 

Fofiquom eputi otqut tppoti , 
tilqs pojcit fin in menum . 
Provocét me in aleom , ut ego 
ludsmi ponopoUium, 

Sh fuum tnnutum oppofmit . 
imvoeMt Plsnefium . 

FH. Mtofnt tmores ? CV. tsct 
pommptr. jacit Vulturiot 
qatttm. 

Taira «rrifie, invoco olmom 
'• mtom nutricem Herculem , 
JafioBtfilieum . propino ni»- 

gnumpHitlmi moHht. 


. 

Caput dtponit : tondormifeif . 
ego ti Jukdueo onnufum . ' 

Ne’ quali verfi per quel Vulta- 
riot intende fenza dubbio ut ti- 
ro infaufio, come per quel Ba- 
filicum un tiro di vittoria . Chi 
defiderafle maggior copia d’ ent- 
dizioni in^propo^lto del giuoco 
de’ Tali, legga il trattato, che 
ne fit Ottavio Fetrari Elefl. Lib. 

I. c. id. 

50. onguflaorcé. Qni s’addi- 
ta un’altro giuoco, folito pra- 
ticarfi da’ fanciulli con le noci, 
gittandole in certa dillanza den- 
tro d’un vafo a tal fine prepa- 
rato; E di quello dicono gl’ In- ' 
terpreti , doverli intender’ Ovvid. 
Eleg. de Nuce v. 85. ove dice. 

V»s quoque fitpe cevum fpotìo 
difionte (ocetur , 

In quod mi/fo levi nux codot 
uno menu . 

53. ftpient portieut. Accenna 
il Portico d’ Atene, frequentato 
da Zenone, e dai di lui fegua- 
ci , detti perciò Filofofi Stoici 
dallo voce Greca ftx' , che in La- 
tino figniiica Portieut. Era in 
quello dipinta la battaglia fe- 
guita a Maratona fra’ Greci, e 
Perfiani fotto la condotta di Da- 
ti Capitano di Dario figliuolo 
d’ Illafpe , nella quale i Greci , co- 
mandati particolarmente da Mil - 
ziade rellarono vincitori . Coni. 
Nipote nella vita di quello gran 
Capitano. Nenqut tuie Mdcie- 
di, qui Atienet, totemque Givr- 
ciem literovit, telit honos tribù- 
tut efi in Porticu , qua Patcilt 
votttur, quum' pugne depingtre- 
tur Marothnio ; mt in dttem Pra- 
torum 
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tormm numero 'primo ejut imago 
IO poneretur t ijque èortoretur mi- 
liter , priliumque committeret . 
Ne ik menzione anche Plin. Lik. 
XXXV. c. 9. 

——Medit.. Nazione principa- 
liflima negli eferciti do' Monar- 
chi Perfiani, l’ Imperio de’ q nati 
riconofceva la Aia maggiore gran- 
dezza dall’ unione de’ Regni de’ 
Medi, e de’ Babilonj , Aicceduta 
in Ciro , che Ai il primo a tra* 
fportar la Monarchia dell'AAa 
nella PerAa ; quindi anche Giu- 
venale Sat. X. parlando dell’ EAsr- 
cito di Serfe . 

————epotoqutfiumin» MeJo 

" Prendente . 

——irachotis. Erano lehracche 
certe veAi lunghe pelofe, e di 
vari colori , ufate per lo più^da’ 
popoli barbari , dal nome delle 
uali Al una parte delle Gallie 
etta Braccata. Pomjxinio Mela 
De fitu Orbìs Lik. II. c. i. par- 
lando degli Sciti, ed altri po- 
poli Settentrionali . Totum bra- 
cbatum corpus, & nifi qua vi- 
dent , etiam orev^/riSuet. Giul. 
Cef. n. Sa, Galli érathas dtpofue- 
runt , latum (lavum fumferunt . 
Ovvid. TriA. Lib. III. eleg. 10. 
parlando pure degli Sciti. 

! 

Pellihus dr latis arcent ma- 
la /rigore hracbit . 

Oraque de tato torpore fola 
pattnt . 

E Lib. V. eleg. 10. de’Aioi To- 
mitani . 

Hot quoque, qui geniti Gra- 
ia creduntur ab Urbe, 


AZIONI I 

I Pro patrio cultu Perfica bra- 
I cba tegit. ' | 

Valerio Fiacco Argon. V. le at^ 
tribuifce ai Sarmati . | 

Et iam Sarmaticis permutat , 

carbafa brachi^ . ' 

Lucano ai Vangioni , iwpoli del- 
la Gallia Belgica , dicendo di 1 

col- ito . I 

Et qui te laxit imitantur, ^ 

Sarmata, bracbis . 

N 

L’ autore de’ verA Priapei agl’ In- 
diani , ed ai Medi . 

Medie laxior, Indiei/que bra- 
cbit . ' 

Fu poi prefo il nome di Bracci 
o Brachi per lo Aeflb che ffmi- 
nalia, o femoralia, onde S. Gi- 
rolamo EpiA. ad Fabiolam . A no- | 
flris dicuntur fqminalia , vel bra- 
che ufque ad genua pertigenter. . 
Quindi Giovanni Braunio nel Aio 
trattato de VeAitu Saccrd. He- 
brseorum Lib. II. c. i. deduce que- 
Aa voce dall’ Ebreo Bertth, che 
in quel linguaggio fignifica Gi- 
nocchio , quafi voglia dirA ve- 
Aimento delle cofcie Ano al gi- 
nocchio , e perciò vuol , che deg- 
gia A:riverA indirpenfabilmente 
brache , e non braca , nè meno 
bracca . Veggendo però eAiere An- 
ta ufata la Aeflfa voce dagli au- 
tori Latini de’ migliori Arceli per 
AgniRcar’un veAimento, con cui 
A copriva dalle mentovate nazio- 
ni barbare tutto il corpo, avrei 
qualche difEcoltà in ammettere 
la conghiettura del Braunio, quan- 
do non volel&mo dire , che jpre- 
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fo ben’ anche tal vocabolo in quel 
lignificato , derivalTe tuttavia dal- 
la fonte accennata dal Braunio, 
perchè non eccedefTe quel barba- 
ro veftimento in lunghezza le gi- 
nocchia di chi n’ andava peraltro 
coperto tuttofi reftante della per- 
fona. 

54. infomnis &c. Allude alla 
fobrietà degli Stoici nel dormite 
nel culto del corpo , e nel vitto. 

5<. liter» . IL’ Y efpreflìva del 
bivio della Virtù, e. del vizio, 
in cui pervenuto il giovanetto ne’ 

S itimi anni della cognizione , dee 
icegliere il |deflro calle, eh’ è 
quello della Virtù, quantunque 
malagevole, edafpro. Veggabl’ 
Annotazione al v. 20. della Sat. 
II. di Giuvenale. 

do. quo tendit . Arili, nell’ Eti- 
ca . nullum mtjut srgumentum 
fluhhU, qusm nullo certo fini vi- 
tsm infiituere, 

6 ^.Cr»tero. Medico eccellente 
mentovato anche da Orazio Lib. 
II. Sat. 3. così. 

No» *Jl ctrdiocuti Crsterum 
dixijfe putoto^ 

Hic ^ger . 

78. Arcefiltt . Fu Arcelìlao , o , 
come lo chiamano i Latini, Ar- 
cefila, difcepolo di Crantore , ed 
autore d’una fetta di Filofofi, 
detta la nuova, o media fetta. 
Vedi Laerzio nella di lui vita, 
Cicerone nel Lib. III. De Orar. 
Latt. Firmiano Lib. III. n. 4. 

——Selontt . Uno de’ fette faggi 
tanto decantati della Grecia, di 
cui al V. 274. della Sat. X. di Giu- 
venale . 

93. Surrentin» . Plin. Lib. XIV. 
c, é, difeorrendo de' Vini della 
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Campagna Felice, dove è fi., 
ro Sutrento . Iter» Surrentino in 
vineis tontum ntfeentU^ tonvf 
lefcentihui maxime proitta propter 
tenuitatem , falukritatemque . 

to^. tuba. Solita ufarfi ne’ fu* 
nerali di foggetti di condizione . 
Or. Lib. 1 . Sat. 6 . 

■■«... .ft hic fi plofirtdtr 
tenta 

Coneurrantque foro triafun^ 
r«, magna jonabit, 

Cornua quod vincatque tuba . 

Virg. nell’ XI. dell’ Eneide deferi- 
vendo l’ efequie di Fallante . 

t 

h calo clamorque virum % 
tlangorque tubarum. 

Properzio Lib. II. eleg. io. 

Quandocumque igìtur nofiros 
mms claudet oeellot, 

Attipe qua fervtt funerit a 8 a 
mei . 

Nec mea tunc longa fpatie- 
tur imagine pompa, 

Nec tuba fit fati vana que- 
rela mei. 

E Lib. IV. eleg. 12. ^ 

Sic mafia recineretubf, quum 
fubdita nofirum 

Detraberet Imo fax inimica 
caput . 

Igino Fab. 274. Tfrrhenut Hercu- 
lis filiut tubam primus invenit, 
hac ratione quod cum carne bu- 
mana comitet e]ut vefeerentur , ob 
^crudelitatem incoia circa regionem 
ìdiffugeruttt . tunc Hit quia ex eor 
[rum * dtctfftrat j tmtba pertufa 
' buccia 
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7S ANNOTAZIONI. 

htccmtvh , ir psgum convoctvity nota . Virgiliut FalUntis carpii 
ttftttique futtt fe monuutn fepul- fscit excipi fttilmt ^ qui» uerbum 
Utrs d»rt, ntc confumtrt . Unde funut, avendofi per avanti cfpre(^ 
tuia T/rritnum tntlot dkhur . fo, nterit Romani ejfty ut impu‘ 
quod exemplum hodie Romani ftr- ittit no 8 u ejferromur adfacts . 
vamt: (9 cum aliquit deceffit , ti- Il contrario però , cioèeflerfiin* 
bicintt cantant , ir amici couvo- difTerentemente adoperate le faci 
cantur, tiflandt grati», eum tic- anche nell' efequie degli adulti ri* 
qut veneno, ncque ferro interiijfe. fulta dalla menzione , che ne fan* 
Si legga l’IutarcoLib.TerreHria- no gl' infrafcritti Autori in con- 
no, an aquatilia animalia fint franto di quelle, che fi pratica- 
calidiora . vano nell' occafione degli fpnfa* 

— Candela. Di non così fiici- liz) apportati dal Rirchmano De 
le rifoluzione pare, che fia il Fun. Rom. Lib. II. c. 3. Il primo 
dubbio, fe ne'hinerali degli an- fia Properzio, che neU' eleg. ult. 
tiehi fodero , come a' nofiri gior* del Lib. IV. diflie . 
ni, colluinatc le faci. Tre tedi " ’ 

di Seneca ci perfuadono a credere Vixintut infigntt imer «tram* 
che s' ammetteflero folamente nel- que faterò . 

la celebrazione di quelli de’ fan- 
ciulli , cioè dei defunti in età il fecondo Apulejo Lib. II. Florid. 
non ancora capace della togavi- il quale di Filemone afTerifce *• 
rile , c che venivan detti funera cotnaidiam ejmi priat ad funthrem 
aceri». Il primo pafTo di quel /arem, quam ad nuptialer» parve- 
Filofofo è nel c. ult. De Brevit. niffh. il terzo faràOvvidio, ap* 
Vitar; dove fi legge. At nuber- predo cui Epid. Cydippes ad 
fide ifiorum funera tanquam mi- Acontìum , leggiamo . 
nimum vixerint , adfacet, ctreef- 

ve ducendo funt . il fecondo fi Er face prottalami, faxmh 

oderva nel c. xi. de Tranquilli- H mortit atkfi . 

tate 'cioè . Toties in vicini» me» ^ 

conclamatum efl ; miei pr ater li- il quarto è Silio Italico, ilqna 

men immaturat exequiat fax , te- le nei Lib. II. cantò. 

reufque praceffit . il terzo fi con- ( 

tiene nell'epid, 122.de! feguente AJ} Itbacus vero fSla prò mot 

tenore . Ifli mihi defunBorum loco te hquacem 

funt : quamulum enim a funere hfftcit letho , tadaqme ad ftf 

aifunt, ir quidem acerbo , qui ad nera verfa. 

facer ir cereot vivuntì Quindi 

Servio apprcdb Virg. nell’ XI. in il quinto dal detto Kirchmnno 
detta defcrizione del funerale di confiderato èS. Ambrogio De Vr- 
Fallante, dove fi legge. duirate 4 che co^ anodroprofio- 

fito lafciò fcritto. fW cum at- 

— — — lutee via ìcngo cenfts funalibut nicx ducitur , non- 

Ordine H/tmmarum , <ST late ne pompa funtbrit exequiat mé/fit 
, ■ dijerimunat agrot - putat , quam tialamum praparari? 

Alle 
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Alle fiiddctte autorità aggiunge- rrreMt, »ut Stetrdotiiut t quorum 
reno <}uella di Marziale, che oculot noleàont ditno fmmore vie- 
Beircpig.43.delLib. VIIl.difTe Uri. Inde etUm qui funeri prse~ 
alludendo all’ ufo conune di ce- rent a Vefpera primum V^ptrones 
lebrarfi i funerali con le fiaccole dictbantur , deinie VefpiUentt di- 
acceic . Hi videmur . Introdottofi poi con 

l’avanzamento del luflb, chetio- 
Éffert uemrtt Fahiui , Cbriflit- vò luogo di comparire anche nel- 
U maritof, le pompe delle efequie, l’ufo di 

Funereamque teris quafai uttr- celebrarli i funerali di giorno , 
que facem onde fi legge appreflb Plutarco 

nella vita di Siila, cfterunt cum 
E Coro. Tacito Lib. III. Annal. ab aurora dies iflt nubilus fuijftt 
dove fcrifle . Diti , quo reliquia pluviaque exptHarentor , nona de- 
tumulo jlugufli infertbantur , mum bora funus elatum eft . Cer- 
tmode per fileutium vaflut , modo ta cofa i ^ che non fi tralafcia- 
plorantibus inquiet ; Piena Urbit tono in detta occafione e cerei , 
ittuera , tenluctmtt per Campum faci , e tutt’ altro , che per ac- 
Mertium faett . In quefta appa- c'impagnamento del feretro aver- 
tente contraddiiione di tefti , s’ le più del maeflofo . Così rima- 
abbia per vera la fuppofizione dell’ fe la pratica di feppellirfi di not- 
ufo delle faci ne’hinerali; tanto te o le genti di minor conto, o 
più , quanto praticandoli da’ Ro* > defunti negli anni della fancinl* 
mani ne’ primi fecoli quella fiin- lezia. De’ primi abbiamo l’ efwn ' 
ziene dt notte per non contami- pio .appreÌTo Dionifio Alicarn. 
nare con efla la celebrazione de’ Lib. IV. dove così regiftrò . S#d 
fi^rificj diurni, non fi poteva efer- Tulli Uxor Tarquinii Prifei Rt- 
citarla fenià una tale neceffaria gir filia profequentibut paueit wi- 
illuminazione . Donato fopra Te- bufdamamicitHoHutxUrbeipjumy 
reniio . A^. Ad. I. fc. i. ne ne ut bommit privati & plebei fu-, 
£stellimonianza.Fa<NMCdiceegli) MMt entulit . De’ fecondi ne fa 
ejl pompa exequiarum : diHum a prova Tacito fuddetto Lib. XIII. 
funalibut , atenim noHu effereban- Annal. in quelle parole . Nex ea- 
tur propter faororum ttlebrationtm dem necem Britannici tir rogum 
diumam . Cosà pure Servio all’ tenjunxit . Fejlinattonem exequia- 
XI. dell’ Eneide. Fumerà alti a fu- rum edifìo Cmfar elefendit, id » 
nalibut , tandelit feve , vd etra majoribus injlitmtum rtferent ,fub- 
drvumdaeit diHa eanfene y quedbit n abete ettdtt acerba fumerà y m» 
pudueent^t moHu effierrentur mor- que laudationibeu aut pompa dt- 
tmi . e pili difiifamente a quelle timtre ; PrcmefiTc quelle notizie , 
parole rapuere fatti, lafciò regi- non farà maraviglia, fe facen- 
flrMo • Std a^d Remanot morii doli particolare menzione appref- 
fuit y ut noHibut effirremtur ad fu- fo gli antichi Scrittori de’rane- 
naiia , nude etiam jfunut diHum rali de’ fanciulli , vengano da efii 
efl , quia in religiafa Civitati ca- cootraiegaati con la confiderà- a 
vebaiit. II* éutmagiflratibmsHtm- kione delle fàci^ Cià non* fu 

per 


Digitized by Google 



A N N O T 

etcludcf Tufo di effe dall’ 
.equie degli adulti, maperdar- 
‘ ad intendere, che (iccomein 
Quelle per celebrarli di giorno, 
rattandoG madìai amente di per- 
sone ^ualiGcate, erano ammeffe 
je faci per mera pompa , così 
*n quelle de' fanciulli , a riguar- 
do, che s'cfequivan di notte, 
fi ricercavano quei lumi per ne- 
cefiìtà . VeggaG il Gottolredo 
alla L. 5. del Codice Teod. De 
Sepulchris violatis. 

104. compofitui tltoleSo , Cìoh 
fopra del feretro elpoffo nel ve- 
fiibolo della cafa, donde, dopo 
effere fiato collocatoci vi più gior- 
ni, fi portava al rogo per effet’ 
abbruciato. Vedi l’Annotazione 
ai y. 109. della Sat. IV. di Giu; 
venale . 

— «momit. Che neH’occafio- 
ne d’ efporfi il cadavere nel ve- 
'fiibolo della cafa , detta dagli 
antichi Collocttio ; nell’ arto d’ab- 
bruciarlo nel rogo ; e nel ripor- 
re i’offa, e ceneri raccolte nell’ 
urna fi fiiccffef gran conGimo 
d’ aromati , e licori odoriferi , 
a’ è bafiantemente offervato al 
detto V. 109. della IV. Sat. di 
Giuvenale. Per una compendio- 
fa prova però delie cerimonie fù- 
nebri , in parte accennate qui 
dal noftro Poeta, legganG Ti- 
bullo Lib. III. eleg. a. e Proper- 
zio 1 -ib. II. eleg. IO. Che poi in 
detti odoriferi condimenti foffc 
partiaolarmente adoperato l’ amo- 
ino , fi ricava anche da Ovvid. 
_Trift-_Lib. Ili, eleg. 3. dove fi 
anno i feguenti Verfi. 

OJf* :»men ftcito ptrvs re- 
ftrtntur in urné ; 

Sic ego non ttitm mortuui 
end ero. 


AZIONI 

Atque et cum folilt orno" 
mi polvere mifee, ■» 

Inque j'uturkono condito po- 
ne fole, 

E de Ponto Lib. I. eleg. 10. 

Panerò nei potai tornitore, 
nec ungere corput 

Atque tuie tote divider -^ie 
rogit. 

Qui potuit , quem tu prò 
Numine vivus bobeiot , 

Prieflitit offeium Moximui 
omnt tibi . 

• lite tibi txequiot , (T mogni 
fuaut honoris 

Petit ; ér in gelidot fudit 
omomo finut, 

Diluit & locrymis 'mctrent 
unguento profufit , 

OJfoque vicino condilo texit 
homo . / 

e v’allude Giuvenale nella IV.. 
V. 108. con dire. 

Et motutino fudont Crifpi- 
nut nmomo, 

Quontum vi» redoteiit duo 
{antro . 

loj» Heflerni Quirittt . S’ è ve- 
duto al n. loz. della I. Sat. di 
Giuvenale , che in due maniere 
può uno goder la prerogativa 
d’uomo libero; O perché tale 
fia dalla nafeita , e col nome 
d’ Ingenuo vien dai Giurecon- 
fulti chiamato, ~o perchè di fer- 
vo, ch’egli era, e per confe- 
guenza monui & potefioti domi- 
ni fubjeSus fiali da quella po- 
telU liberato. Cerne però Tat- 
to di darli una tal Libertà fit 
Idetto Monumijpo , così i fervi 
con 


) 


Digilized L' v • 



alla SATl 

«on ^u«l Ijeneficio liberati dall’ 
altrui dominio ritennero la de- 
nominazione di Liberti , o di 
Libertini per la differenza con- 
llderata al detto v. loa. Quella 
manumiinone in tre modi fi pra- 
ticava. Ctnfu, VindiS», Ttfls- 
tntnto per tcalafciare altre ma- 
niere meno ufitate . Cenju di-' 
ventavano liberi quei fervi, che 
<on permillione del padrone ve- 
nivan defcritti da’ Cenfori nel 
nuovo Cenfo con una certaquan- 
tità di pecullio , che loro fer- 
viffedi patrimonio . VindiU* con- 
feguivano la libertà quelli, che 
alla prefenza del Magiftrato ve- 
nivano pronunciati liberi; della 
qual forma di manometterfi ve- 
dremo più diftintamenteal n. 73. 
della V, Te^«mrnto ; finalmente fi 
dicevano liberati dalla fervitù i 
fervi , a’ quali eraper difpofizione 
delTellatore conferito nn tal be- 
ne fido: e perchè Ccome tutti gli 
altri legati ) non aveva quello' 
della Libertà effetto , che dopo 
la morte dei Padrone, che avea 
f efiato , perciò chiamanfi da Per- 
iio i fervi liberati in tal guifa , 
confiderati nell’atto di portar’ il 
fuo fignore alla fepoltura , Qui- 
rites kefternì , come quelli , eh' 
erano con la libertà confeguita 
refi di frefeo partedpi della Cit- 
tadinanza Romana, e quali di- 
«effe Cittadini novelli . 

xoé.ctpitt induto . Cioè col 
pileo in capo , eh’ era il proprio 
contraffegno de’ recentemente ma- 
nomelTi . Il che è tanto vero , 
che ftabilì Giulliniano nella L. 
unica §. Sed & qui C. de Latina 
i.ibertatetollenda , che qui domi- 


R. A TERZA. il- 

ni fanus pileati tntecedant , vd 
in ipfe leSiulo fiantes cadavtr vtn- 
tiUre videntur , fi hoc ex volunr 
tate fiat vel teflatorit , vel hétredit 
fiant illicaCives Romani . Quindi 
veggiamo prefo il pileo per una 
particolar marca della Libertà nel- 
le medaglie della Famiglia Junia 
appreffo TOrfint , nelle quali fi 
rapprefenta da una parte la faccia 
di Bruto, e dall’ altra due pugna- 
li col pileo nel mezzo, e lette- 
re EID. MAR. quafi che con 1 ’ 
Hccifione di Giulio Cefare, fe- 
guita nelle Idi di Marzo, fi fof- 
fe da Bruto, uno de’ principali 
congiurati, rellituita a Roma la 
Libertà . Il che efpreffamente s’ 
addita nell’ultima medaglia del- 
la Famiglia fteffa in cui s’ofler- 
vano gli fiefii (imboli di pugna- 
li , « di Pileo , con la Fig. della 
Libertà in vece della teda di Bru- 
to, e lettere LIBERTAS RE- 
STITuta. Tal fentimento aven- 
do pure n^olte medaglie d’ altri 
Imperadori , ne’ rovefei delle qua- 
li fi vede effigiata una figura di 
donna col pileo in mano , come 
abbiamo notato al v. 103. della 
IV. Sat. di Giuvenale . E quella 
io reputo effer la germana allu- 
Gone di Perdo , e non la fuppo- 
lla dal Solerlo de Pileo , che di- 
ce In luBu ittm aperta fuijfe Ro- 
manorum capita docet illud Perfii 
Sat. in. 

Htfierni capite induto fubiere 
Qttirites. 

rio. molle . cosi Or. Lib. I. Od. 
ai. dulci ridentem . 

\ 
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:“s A T Y R A IV* 

' Em populi traRat} 

' * barbatum bac crede * magtfirum 

pietre ^ forbiti^ tollit quem dira * cicuta. 

J^uo fretm ì die hoc , magai * pupille Perieli . 

b. ». 

Silicee èugenium , . ■ . 

(y rerum prudentia veltx 
5 .Ante pilo» venit , dicenda , tacendaque calle* . 

Ergo ubi commota fervet plebecula bile , 

• t 

Fert animus calida fecijfe filentia turba 
Majefiate manus : 

quid deinde loquere ì * ^iritet 
\ Hoc y pttto f non jujltm efi y iìlud male y reffius illud 

MO Scit etenim jufium gemina fufpendere lance 
Ancipiti* Ufya y 

reSum di f cernii , ubi inter 
Curva fubity vel cum fallit pede regala varo'. 

Et poti! et nigrum vitto prafigere * tbeta • 


^uin tu igitur fummo nequicquam pelle decorue 
15 Ante diem blando caudam JaRare popello 
Definii y ... 

* Anticjrai melior ferbere meracai ? 

^a libi fumma boni efti 

unBa vixijfe pattila 

Semper , «r affiduo * curata cuticula fole . 

ExpeRa, baud aliai refpondeat 

bac anui\ 

/ 
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S A T I R A IVv 

E Tu foflieni il pubblicò governo ? 

( Fa conto che così ceco difcorra . .--v 

Quel barbuto MaeAro, a cui la vita . . , ; 

Levò crudel bevanda di cicuta ) 

) Su che ti fondi ? o di quel gran Pericle 
I Tenero allievo, dimmi, che rifpoùdi ? . 

Veramente concede a te natura 
1 Un’ingegno maturo avanti gli anni, .i . \ 

E una precoce efperienza infegna , 

Qpal cofa tacer dei, qual dir t’b d*uOpo. 

Dunque s’ avvien , che per commoiTa bile 
Tutta s’accenda la minuta plebe, 

Ti dà l’animo a far, che quella turba 
Infiammata s’acqueti ad un ibi Cenno 
Di rifpettata maefiofa delira/ r, 

Che in tal cafo dirai / Romani , io penfo, 

Cfio queAo non convenga, c un mal partito 
Q^ieilo mi pare, e meglio alTai quell* altro* 

Poiché folpender con franchezza il giuAo 
Ne le bilance fai d’ inftabil libra : 

Con purgato giudrciO il retto fcerni , 

Sebbeiì fra obbliqui termini riAretto , ' ' 

O le con torco piè la norma inganna. 

Minutamente ogni fallacia (copri \ 

Ed il vizio notai* già puoi col Teti>a . . ‘ 

Per fegno, che in te reAa eAinto aifatto. 

Se a tali prove inferior tu (ei , 

D’un’eAerna bellezza in van dotato». *.•; t'. 

Perchè non ceAì al volgo ad&latorc, .. 

Qgaf luTipghiero can » menar la coda , 

Per far d’ applauA un’immaturo acquiAo," 

Degno di bere , per purgarti il capo , 

D’ Anticira' ^i ellebori pià puri ? 

Ma dimmi , in che di grazia hai tu ripoflo 
Con queAa^tua prildensa il fommo bene/ 

In mangiar femore dilicati cibi, 

E in profumar la cute a i rai Ailari . 

Fermati, che in tal goifa anco rifpoffid^ « 

La veccbtaiipUfc, ch« qui paffa a cafo. 

' F » , Or 
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»4 S A T Y R A IV. 

I muHc 

%9 * Dinommcbet ego fum , 

fuffi* . fum csniidut . 

ejlot ' 

J)um ne deteriut fapimt pMnnucem Baucit , 

Cmm bene difcinBo csntsverit ocgmm vernMi- 

17 / ii/»w in fe fe tentai def tendere , 

nem» f 

Sed prétcedenti fpeSatur manties terge. 


'■( 

>y SiMfierit , Nofiin* 

VeStdj prédta 


? 

euiut ? 


Divet arat Curibut 

' Quantum mm '* miìvut eberret • 
Kyrie ais'f Hunc , fUt tratti , 

> / ' 

genioqyt finìjtro f 

quandoque Jugtm pertufa * ad empita Ji»/ • 


• SerieU veterem metuent dtradere Untami 


|0 Jne»*t i , . 

Hee bene fif • ' , -, . 

tameiftim cam faU meriint 

p" farrata pmerit pUmdeatibut olla • 
Paniufam fiietm meritntit ferbtt aceti ì 


Ut fi aàthu ceffet , ' 

tr figat im mi [oUm^ 
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S A T I K :A IV. 

Or vanne in pace . che (oggiungi ì Io fono 
Di Dinomache figlio, o quanto illufire! 

Gonfiati dunque . Io fon candido , e bello . 

Tu fii in buon’ ora , por che la cenciofa 
Bauci, che invita gli oziofi fervi 
Con quella fua ofitata cantilena 
A fpender’in bafilico un quattrino, 

Non fia meno di te prudente , e laggia . 

Ma gran fatto, che in se neffun giammai — .i. 
Col penfier* internar fi vuol , nefluno ! 

£ ciò , perchè la bolgia , che ognun porta • 

De’ fuoi difetti piena oltre le Ipaile .. . 

3i può da noi fol rimirar pendente 

Nel tergo di colui , che ci precede . , ' > 

S’ addimandi a taluno , hai tu contezza 

De* gran poderi , che Vettidio eode^ 

Di chi , dir'a , di quello , a cui la forte 
Diè tal tenuta nel Sabin djfiretto , 

Che tutta ricercar non la potria, . . . 

Nè men del nibbio riilancabil volo? 

Xì\ colui parli? di colui , che i Numi 
Ebbe tutti contrari allor eh’ ei nacque r 
£ che Genio forti cosi maligno , 

Onde, fe al-tempo, confagrato a i Lari .. 

Logoro giogo ( com’ è l’ ulo ) appende , 

La ne’ triti crocicchi , e quella Fella , ; ..v, 

Solennemente celebrar’ intende , 

Di quel vafo minor, ch’egli ha in cantina. 
Levando con timor l’antico loto , i 
Con che il coperchio vi tenea impeciato , 

Dal più interno del cuor manda un fofpiro, ' 
£ dice, ch’elTer ciò polTa in buon’ora. 

D’ una cipolla va con poco fale 
Le toniche moltiplici mordendo; ^ 

£ acciocché diano allegri i proprj fervi. 

Vii polenta di farro a lor prepara, 

E per fpegner la fece intanto ei bee 
Torbida feccia di fvanito ac^to? , 

Di Vettidio cosi fordido , e avaro 
Il viver, s'io t^n’ chieggo, taccieredi. 

Ma fe la cute di pregiati unguenti 
Da te p«i s’ unge , e a i rai del ^ efpont 
U , F 1 Orio- 
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S A T Y a A IV* 


Sft propt te igiutKt , 


cubit* qui tmtgm , 

W atte • 

4 

ptntmque , arcanmqm lumbi 
» 

pepuh marcentes pandere vulvat . 
Tu cum mauiUit balanatum * gaufape ptSas , 
iHguiuibut quare detenfut gurgulia extmtì 


%S Defpuat i» meres : 
Rumcimtem , 


J^uìnque * palaflritit 


40 Elixsfque matet 


Hett bac plani uria vellmit^ 


MefaMent ftreipt aduuta , 

Ifou tameu ifia fitix ulle manfuefcit aratrt . “ 

t ' * 

Cadimut t inque vicem prabemm crut* Jagittà , 

WUritur bae pa 3 » : 

pc mvimuf . 

" Via fubter 

Cacum vuìnut babet :■ ftd lato balteut auro 
41 Frategit : ' 

' ut mavìs , dn verba , 

tr decipe nervot ^ 

Si polli , 

tgregiwn tum me vicinia dicat , 

Ifou eredam ì 

Fifa p pallet improbe nummo , 

/ 

Si fncit I pnnem quicguid libi vtnit amtrum ^ 

/ .... Si' 
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S- A T I R. Ai IV. 

Oziofo , per far > eh’ ella s’ imboTa >v " • 
Di quegli odori , e morbida rimanga ; 

Sai che (uccede ? a te vicio taluno , 

Benché non conofeiuto, e non curato» 

Vi iara, che col gomito toccando 
L’amico fuo, fpntacchicra fdegnofo 
Concra ì coftunrì tuoi corrotti» e trini. 
Detefterh, che le più afeofe parti 
Del corpo tuo pelar Audi lafcivq ^ 

Onde .quella tua gualU, e Tozza merce 
Anco al più vii del popolaccio efponghi. 
Tu» che si ben col pettine coltivi 
Il profumato irfuto veftimento 
De le tue gote» a che da l’ inguinaglie 
Tofato fai fpuntar ciò, che fra’ peli 
Proccurò di celar l’ alena natura ? 

Ah che fe cinque llufajaoli efperti 
Sforzeranfì a purgar quelle boìcaglie , 

E le tue membra poco.men che lefle 
Dal troppo frequentare i caldi bagni 
Tormenteranno con volfelle adunche, 

Felce tale però mai non *’ eftirpa , , 

Nè a qualunque coltura unqua s’arrende. 
Noi cosi feri^m gli altri , ed a vicenda 
A le faette altrui fervìaro di feopo . 

In tal forma lì vive; e fol> contezza 
De* difetti non noflrì aver vogliamo. 

Ne le parti più occulte hai tu una piaga 
Non veduta da alcun , pofciachè il cinto , 
Che di tant’ oro hai riccamente adorno , 

La tien coperta . or via da ce medemo 
Vatti pur lufìngando , e a tuo piacere 
Fi ngi d* aver faldi , e robufli i nervi , 
(Quantunque fìi da capo a piè tremante. 
Dirai però , fe tutto il vicinato 
Per un grand’ uom mi predica , c confelTa , 
Dunque non li degg’ io predar credenza ? 
Senti ; fe in veder l’ oro impallidifci 
In contralTegno di tue brame avare; 

Se ti rilafci ad atti i più nefandi , 

Che il tuo capriccio fuggerir ti poiTa , 

Di ricordanza amara a* propr j autori ; 

F 4 
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Si * puteMl multa cautut vibice fiagellat , 


;o Neguicquam popolo bibulas donavem auree • 

Re/pue quod uou et ; 

tollat fua munir a cerie; 

Teeum biétta { * morit , 

fumm fit tibi (urta fupelltx , 

\ 
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SATIRA 17. 

Se cauto a l’ ara di Lìbone attendi , 

Cui pofli col flagel d’inique ufure 
Più d’un sfregio lafciar nel cenfo avito. 
In van porgi l’ orecchie fltibonde 
D’.una lode mentita al volgo infano. 
Ciò, che non fei , come non tuo rigetta; 
E lafcia a mercenari adulatori 
Quei doni lor d’encomi falli , e vani, 
^ita Tempre teco, e ollerva attento 
Com’hai povero io cala il fornimento « 




^ • 

\ 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA Q.aAR.TÀ. 


• * t 

V. J. Perieli . S’ intffl- 

Jr de (T Alcibiade, la di 
cui vita vieti diffufai^enre de* 
fcritta da Plutarco; più in fuc 
cinto Cornelio Nipote coti . jll~ 
cihié.Us Clinii fliut Athenienjis . 
In hoe neturs quid elicere pojfit , 
videtur exptrtt . Ccnjltt enim in- 
ter omnes , qui de eo memoria 
prodiderunt ■, nibil ilio fuijfe ex- 
cellentiat vel in vitiit , vel in 
virtutibut. E poco più a baffo. 
Educotuf e/l in demo Periclit 
(. privignui enim ejus fuijfe di- 
citur ) eruditus • Socrote. 

8. Quiritet. Poiché fotto co- 
lore d’apoftrofare in perfona di 
Socrate con Alcibiade ad imita-| 
zion di Platone nel Dialogo da 
4ui compofto in' tal propofitoJ 
intende di rimproverar Nerone J 
affunto in età giovanile, ed in- 
capace delle buone maffime del 
governo, all’Imperio di Roma, 
perciò finge , che quel fijo di- 
fcepolo in vece d' Atbenienfet , 
come ftando fui figurato d’ Al- 
cibiade bifognerebbe che dicef- 
fe, chiami quel popolo, con cui 
difeorre , Qidriter , cioè Romani . 

13. prtefigere thett . Effendo il 
carattere Greco S' il primo del- 
la parola ^xvcTBf, che lignifi- 
ca Morte , perciò J*e’ giudici cri- 
minali, Come efpriitievano il lo- 
ro fCAfìmento col porre nell’ur- 
na certe tavolette, cosi piacque 
che quelle , nelle duali fleffe 
notato il carattere !&■ , folfero 
fegno Jj condannagtone , e di 
morte. Tale nota s’anteponeva 


pure ne’ ruoli de’ Soldati, a’ no- 
mi, degli eftinti, some ci avver- 
te Alclfandco Nap. Lib. II. c. j. 
e a ciò piuttollo credo che al- 
ludeffe Perfio per la forza del 
vtt\>6' prafigere , dì cui egli li 
vale . 

16. Anticfrtt. Veggafi l’An- 
notazione al V. 97. della Satira 
XIII. diGiuvenale, e ciò, c’ab- 
biamo avvertito al v. 31. della 
Sat. I. del nollro Perfio . 

18. curoto euticuU fole. Era 
ufo de’ lafcivi untarli prima d’odo- 
rofi unguenti , c poi efporfi ai 
raggi del fole per far mediante 
quel calore , cnc imbevuta la 
pelle conlervaffe più lungamen- 
te quella fragranza. 

20. Dinomseber . Così chia- 
molli la madre d* Alcibiade , fi- 
gliuola d’un Re della Tracia. 
Plut. in Alcibiade. 

x 6 , milvut . Giuvenale Sat. 
IX. v.ss- 

— — cui tot montet, tot 

prtedis fervst 

Appulo ? tot milvtt ùttrm 
tuo poftuo UJfos? 

28. od^ compito . Plin. Lib- 
XXXVI. c. 27. parlando dì Ser- 
vio Tullio Re de’ Romani. Ob 
\id Compìtolis, & Ludos Loribus 
primum infiituijfe. furono detti 
queft» fagrificj Compitolio ex viis 
compitorum , in quibus ogitobon- 
tur . così vuol Macrobio Lib. I. 
Saturo, c. 7. e lo conferma Sello 
Pompeo Lib. III. dicendo . Com» 

pitti- 
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fh${it Fejfa, quti in Compiti spt’: 
rsgthtnt . Dienif. Alicafn. ne di- 
fcor^e nel Lìb. IX. con avvertirei , 
che ftcrifcit compitsli» ftcr» f»~ 
ckfitihus non ingtnuos , ftd fervei 
miniere voluit Tulliut , qutfi 
0OC grttiut effttLirikuti quodff 
flum nqflr* quoque retéte Romtui 
éfiiéiom ptueii ditiut poft Sotor- 
etolié. Come peri erano quelle 
Feilività di quelle dette Feri* con- 
eeptivte , perché fi celebravano , 
fienai ogni anno , ma variavano 
nel giorno precilb fecondo la pre- 
fetizione , che ne veniva fatta da’ 
Sacerdoti , e da’ Magifirati « a> 
quali incombeva ; perciò le ofifer- 
viamo celebrate in diverfi giorni, 
de’ primi però diGennajo, e che 
per confeguenza Aififeguitavano 
poco dopo i Saturnali, celebrati 
nel mele di Dicembre, come ab- 
biamo notato al v. 97. della Sati- 
ra VII, di Giuvenale. (^indi fi 
legge in {Cicerone Ad ^tieuiin 
Lib. VII. EgO y ^uoniqm quarto 
Nonst Januarii Compittlitius dìet 
oji , nolo eo die im Àlbtnum veni- 
re mol^us femilite, e pur dice 
Io fleffo in Pifonem . Tu , cum 
in Calendtt Jtnueriet Compiteli- 
tiorum diti incidijfet &c. In ri- 
guardo poi , che tali fagrificj ve- 
nivano principalmente efercitati 
dai fervi, come n’awette il fe- 
llo fopraferitto di Dionif. Alicarn. 
dovean bene in tal giorno folen- 
ne i desinati alla coltura della 
terra andar’ efenti da’ foliti impie- 
ghi rurali, e perciò dice il no- 
mo Poeta, che in ouell’occafio- 
ne avevano i bifolcni per coilu- 
me d’ appender’ i gioghi in fegno 
del loro fofpefo, ed intermeiTo 
lavorio, a’ crocicchi, detti lati- 
nan^ite Gmfits , nc’ quai liti 


A^^.O.ÙARtA. .Ì)V 

dovevano celebrarfi in onore de- 
gli Dei 'Uri quelle Feftività . 

29. Seriale. Vpdi l’Annotazio- 
ne al v. jj. deUà Sat. V. di Giu- 
venale . 

^■p.Csufepe, 'Leggali Ottavia^ 
Ferrari De Re Vefl.Lib.I c. 8. 

^q.Palefiritài lì Salmafionel-' 
le Annotazioni a Tertulliano De 
Pallio . Palp/trita dicehdntur 
etblttst Ungtbsnt ini gpmnejiis ^ 
Horum ètiam offeium futt utile- 
terum notes valere, te refintltr^ 
vigere . PJtm pelaflritt qui tuìni- 
fterium, & operem préejleieut unr. 
geniis , tf exercendis ttiletis p eof- 
dtm et ietti y ut epperet y'^depiit-^ 
ient . 

49. Puteel . Il luogo detto 
Puteal Libonis fu un fito di Ro- 
ma, di cui fa partì colar menzio- 
ne Dionif. Alicar. Lib. III. e vien 
divifato da P. Vìtt. nell’ ottava 
Regione. Che quivi foflfe la prin- 
cipal riduzione . di coloro , eh’ 
eicrcitavano. le Ofare, fi ricava 
dal detto d’Ow. DcRcm. Amor. 
Lib. 1. dove fi legge . 

Qui Pufeal , Jenumque ti- 
nta , folertfque Celendet , 

Torqueet iune nrit tnutuà 
fummo fui . 

come pure da Cicerone prò Se- 
ilio , dove dice . Puteelt & fa- 
naeterum gregiiut infletut , Non 
accordandofi però ira loro gli 
Scrittori , donde traeife il nome 
quel luogo, fe da un pozzo, o 
da un coperchio di pozzo, che 
ivi per accidente fi ritrovafTe, o . 
da che altro motivo; ed ofifer-^ 
vando la medaglia di L. Scribo- 
nio Libone, in cui Aa e^refifa 
U figuu d’ un’ Ara, noaoAanta, 

che 
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che vi fi legga PVTEALSCRI- 
BON.LIBO. Cche un’ Ara 
appunto fu ancheravvifata da Ja- 
copo Guterio De Jur. Man. Lib. 
Le. 5.) ho creduto potere fpie- 
gar quello paflfo col far menzio- 
de dell’Ara flefia fenza Interes- 
iànni in alcuna delle varie opi- 
nioni in tal propofito , raccolte 
tutte dal nofiro Celio Rodigino 
Lib. X. c. 17. dove rimetto la cu* 
xiolità del Lettore, che intender 
Tolefie più diflinte particolarità 
di queiifo fito dell’ antica Roma 
col nome di Puteal Liboniscon- 
Craflegnato . Veggali pure lo Spa- 
nemio De ufu & preft. num. dif. 
d.p.jpS. 


ANIONI 

I Efiettodeiringor* 

digta dell’ ufunjo . Aufonio Eleg. • 
[XV, 

— — •—fi turpi» lucr» 
Fmnoritf dr vtloxinepttufit^ 
r» trutidtt. I 

^}-norit qutm fittiii&e.Con 
lo lleffo fentimentodiOeOr.nell’ 
ep. /.delLib.I. 

Mairi ft qutmque fuo mo- 
dulo ac ptde vfrum tjl . 

|Veggafi Paolo Manuaio all’Ada- 
igio Nofet to ipfum . 
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's A T Y R A V. 

V %Atibus bic mts eji , 

centum fibi pofcere vocei ^ 

Centum ora , <r linguat optare in carmina centum , 
Fabula feu tnrfo ponatur bianda tragoedo , 

■Vulnera feu Partbi ducentit ab inguine ferrum, 

S ^orfum baci 

aut quanta! robujli carmini t ofTai 
Ingerit, ut par fit centeno gutture nitiì 

Grande locuturi ntbulat Relicone legunto y 

Si quibut aut * Procnet , aut fi quibut olla * Tbpejfa 

Fervebit , ■ 

fape infulfo caenanda Glyconi . 

IO Tu neque anbelantiy 

coquitur dum malfa camino , 

Folle premit ventot : 

. . nec claufo murmure raueut 

Ifejcto quid tecum grave cornicarit inepte , 

Nec fcloppo tumida! intendit rumpere buccat . 

Verba toga fequerit : 

JunUura callidut acri , 

Ore terit modico, 

pallentet radere moret ' 

Do8ui , 

^ ingenuo culpam defigere ludo. 

Bine trabe , qua dicati 

-tnen- 
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SATIRA V* 

E * De’ Poeti ufaoza inveterata ' ‘ ' 

Cento voci augurarfì , e cento bocche , 
E a fine di cantar carmi fublimi 
Defiderar cento erudite lingue . 

O Favola cotupor pretendau’ elfi , 

Che da Tragici medi ad alto tuono 
Là nel teatro recitar fi deggia ; 

O fcriver voglia n le ferite acerbe 
Fatte da’ Parti con quel ferro llelTo , 

Che da le parti più vitali an tratto . 

A che vaglion , dirai , quelle premelTe ? 

E che gran mafie vuoi compor di carmi • 
Turgidi, ed ampullofì , ond’ a te d’uopo 
Per recitarli fia di cento gole? 

Vadano a coglier nubi in Elicona 
Coloro , a cui di Progne , e di Tiefte 
Defcriver l’olla fervida conviene, 

Con cui fpefiò veggiam Glicone infulfo 
Cenar , fingendo quelle parti in fcena . 

Tu non gonfi il polmon per profferire 
Con enfalì maggior lonori verfi , 

Qual fabbro, che col mantice anelante 
Agita Paure fin che mafia informe 
Rende ne' la fornace atta al lavoro : 

Rauco non vai -con baffo mormorio 
Scioccamente da te lolo gracchiando 
Qualche cofa di grande , e maefiofo , 

Nè affetti no , che in firepitofo feoppio 
Prorompa la tua bocca intumidita . 

Voci co^ni adopri , e più opportune 
A focchi umil , che a’ nobili coturni , 

.<1U3Ì però con acre teflìtura 
Unir t’ ingegni , e fai' polire alquanto j 
Con un modello , e mediocre ftile > 

Pronto a rader talor lenza Capone 
Gli uomini trilli, e farli impallidire ; 

E perito a invèllir le colpe altrui ‘ 

Con le punture de’ più ingenui Icherzi . 
Quindi fcegli al tuo dir materia} e fortns 
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meMfsfyue relinque * l£yctmi 
Cum espiti p tr pedibus : 

plebejaque prandis noris . I 

Nom equidem hoc ftudeo , 

hullstis ut mibi nugit 
Psgisa turge{cst y dare pondut idonea fumo . 

Secreti lo^uimur : tibi nane bottame Camcens 
Excutiends damut prscordis: 

quantaque nojtrs 

Tari tua fit * Cornute aninue y tibi dulcit amici 
Oftendijfe juvat : 

pulfa dignofcere cautut , 
z$ ^id folidum crepet y 

tr pi 9 a teSoria lingua . 

Hit ego eentenat aufim depofcere vocet , 

Vt quantum mibi te finuofo in peBore fixi , 

Voce trabam pura : 

totumque boc verba refigneut , 

‘^od latet arcana non enarrabile fibra . 

30 Cum primum pavido cuflot mibi * purpura cejfit > 

■* Bullaque fubcinBit laribus donata pependit : 

Cum blandi comites , totaque impune ’’ Suburra 
Termifit fparfijfe oculos jam candidut umbo , 

Ctfmque iter ambiguum efi , 

er vita nefcius errar 

35 Deducit trepidai ramofa in * compita mentes , 

J^e tibi fuppefui : • 

t^neros tu fujcipit annoi 
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Da r ufo tuo primier non difcrepante . 

Lafcia a Micane pur l* infaufte menfe 
Con tetta, e pife di pargoletto Viccifo, 

Nè ti curar , che di plebei conviti . 

Non più , che quei gran voti io non indrizzo 
A far , che il carme mio di ciance vane 
S’ intumìdifea per dar pefo ai fumo , 

Nè lode dia gli attanti io vo cercando . 

Parlo a t|l folo, e a te mi perluade 
La mufa mia di fpalancare il petto, 
Acciocché poflì efaminarmi il cuore. 

A te mottrar , Cornuto amato , io bramo 
Come quell’ alma , onde tu vivi , e fpiri 
Sia de 1’ anima mia parte migliore . 

Fa di me il faggio tu, che ad un (ol tocco 
Cauto dittinguer fai qual Tuono mandi 
" Vafo, che in se non ha fettura alcuna, 

E di lingua dipinta , e non lineerà 
Sai ravvifare i fìmulati empiattri . 

Per un fin cosi giutto , e si decente 

Sol d’ augurarmi ofai ben cento vóci , • r 

Per poter quanto a dentro io t’ho ripofto 

Nel profondo del petto , almen ridire 

Con puri , e femplicilTìroi concetti ; ^ 

£d affinchè palefin le parole' 

Ciò , che d’ inenarrabile nel cupo 
Recettb del mio cor tengo celato. 

Poiché a l’entrar ne gli anni più maturi 
La pretetta lafciai, che fin’ allora 
La mia timida età guardato àvea , 

E l’aurea infegna puerile appeli 
A’ Lari miei fuccinti in dono umile , 

Oliando da turba lulìnghiera cinto 
Principiava a vagar per la Suburra , 

E già to?a viril bianca vettendo ' ' 

Vagheggiar nai licea qualunque oggetto; 

Allor , dich’ io , che incerta è si la ttrada , 

E de la miglior vita ancora ignaro 

Errando va il penfiero , e al bivio efpotto 

Dubbiolo è ancora a qual cammin s’ appigli, 

A te mi fottopolì , e con prontezza 

La mia tenera età tu ricevetti 

Tom0 HI. , G N 
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* Socratico Cornute fihu: 

fune f altere folerf 

oippefita’ intortoi 

exteniit regala mera. : 

Et premitur ratiome animmt , , 

viacique laboraf f 

40 oirtificemque tuo ducit fub pollice vultum . i 

Tecum etenim longet memini eonfumere fola ,• 

Et tecum primat epulit decerpere noilet . 

Unum opus , «T requiem pariter difpomimut ambe , 

xAique vereconda laxamut feria menfa . 

45 Non equidem hoc dubita % amborum foedere certo 
Cenfentire dia', 

tr ab uno fidere duci . 

Nofira vel aquali fuf pendìi tempora Libra 
Parca temax veri , 

feu nata fidelibut bora 
Dividit in Geminot concordia fata duorum , 

fcS' Saturnumque gravem noftre Jeve frangitnut una . 

Nefeio quod certe eft , quod me tibi temperat , aftrum , 

I 

Mille baminum fpecies , 

er rerum difcolor mfut ! 

Velie fuum cuique ejl , nec -voto vivitur uno . 

Mercibut bic Itaìis mutai 

fub fole recenti 

5J Rugefum piper , «T * pallentii grana cumini . / 

Hic faiur 

irrigue mavult turgefeere fomne ; 

Hic campo indulget, - 

. kttne 
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Net feno tuo Socratico , o Corhuto ; 

£d applicando con foave inganno i 
E mite violenza i efatta bormi 
A’ vacillanti « e corti miei Coftumi , 
t)i retta linea gli dirizzaci al fegno: 
Procciirò la ragion vincere il fenfo , 

E al fin coti gCan fatica il fòttomirs t 
Ricevendo coSi diverfo dfpetto 
L* animo mio j qual folfe molle ceti 
Da indufiriofo dito lavorata < 

Teco ben mi ricordo aver cónfunti 
In compagnia gtadita i giórni interi ) 
Anzi fin de la notte a l’ore prirhe 
Prolungata tal volta avet la cena < 
Ambo ad un^ opra intenti ^ e a ricreati! 
Con la fieifa quiete ambo difpofii, 
Tetópràvamo i difcOtfi più Teveri 
Con modelli cOllóquj a lieta menfà < 
Quindi non dubitar , che non convenga 
D' ambedue noi la vita in un tenore 
Di femprernai Coilante « e certa lega , 

£ guardata non ila da un’afiro fieiIo< 

O rimmutabil Parca equilibrane 
De la nafcita nofira il primo iilante 
Con quella Uguale j e invafiabil Libra * 
0 l’Orofcopo, proprio affidi amici, 
D’ambo i conco|idÌM§ati derivaiTe 
Da i Gemini b^igni , o il grave infiuiTo 
Di Saturno tempraf col noitro Giove 
Benefico ugualmente) a noi fi doni.* 

Un’ altro certo v’ha, qualunque ei ila# 
Che unifce ai tuo voler la voglia tuia. 
Mille forte fi dan d^ uomini al mondo, 
E furon Tempre a varj impieghi intenti < 
Ciafcuno ha il fuo volete , e non fi vivC 
Con un folo defio Comune a tutti i 
Con Italiche merci altri permuta 
La dove naice il fol pepe tugofo, 

O i grani trae di pallido cornino . 

Quelli fen^pre fatollo , ed oziofo 
Con umido fopor le membra impingua* 
Quegli ad «fercitat*il corpo attende 



1 


fOO 


S A T V> R A • V.- 

bunc Alea decoguit : 


/ 


ille 


Jn Venerem putret : fei cum lapido fa cbiragra 
fregetit articulos 

veuris ramalia fagi , 

io Tu»c crajfoi tranfiffe dite, lucftnque paluftrtm^ 
Et fibi jam feri vitam ingemutre reliSam . - 

f 

xAt te noliurnis Juvat impallefcere cbartti : 


Cultor erfim et juvenum , 


Fruge * Cleantbea 


purgaias inferir aure* 


petite bine juzenefeue , fenefgu 
fS Fiaem animo certum , 

mifertfque via fica canit. 


Crat boc.Jtet . . , ■ . 

-Idem era! fin . 

•^uid ? ' qmafi magnum 

Nempe^diem donai. : - 

fed cum lux altera venit , 
yam crai hefternum confumftmui : 

, . ecce aliud crat 

Egerit bt)i annoi , 0“ femper paullum erti ultra . 

« 

70 Nam guamvit prape te t 

quamvis temone fub un» 

Virtenttm fefe 

frufìra feiìabere cantbum 
Cam rota pojierior currat , tu axe fecundo ^ 


/ 


. Libeetatt. opus efl , 


non bac , ut quìfquf * Velina 

M 




Digitized by-4^ooglf 



S A T t R' A' V/ 
Sovente in campo Marzio ; altri confuma 
Nb giochi di fortuna ogni iuo avere; 

Di Venere nel lezzo altri marcifce, 

Ma quando pofcia avvien, che la chiragra 
Con quell’ umor pietrofo a lor diUòlve / 
Le giunture cosi , che rami antichi 
Pajon di faggio ruvido , e nodofo , 

Tocchi da tardo, e inutil pentimento 
Gemon peniìando al ben , c’ anno lafciato 
Per viver’! fuoi dì sì crafTì , e fofchi. 

Qual da nebbia paluflre ottenebrati . 

Ma tu , Cornuto , impallidir fol curi 
Con notturne vigilie in fu le carte. 
D’animi giovanil cultore egregio, 

1 quai da vizj avendo pria purgati 
Render fai poi di ilerili fecondi 
Coi Cerne di dottrina Cleantea. 

Quindi chiedete » o voi giovani , e vecchi , 
Qual deggia effer de l’uomo il certo fine. 
Ed a r eth fenil , piena di guai 
Viatico opportuno apparecchiate. 

Ma o quanto al ben oprar l’uomo b reftio 
Se a la Virtù e invitato uno di quelli • 
Giovani feioperati, avvien , che torto 
Rifponder s’oda, u fari dimani. 

Anzi diman farai quel, c’oggi appunto. 

A che tanto rigor? che cofa mai 

Mi fi concede col donarmi un giorno? " 

Sì, ma quell’ altro dì pofcia venuto, 

R diman d’ieri abbiamo già confunto, 

E con 1’ addimandar’ altro dimani 
Vai feemando la vita, c lempre rerta, 

Per dar principio al ben’ oprar’, un poco. 
Poiché lebben vicina a te s’aggira, 

Ed attaccata c ad un timone rtelTo , 
Raggiunger non potrai la ruota avanti , 
Sendo tu quella , che di dietro corre, 

E che fi volge attorno il fecond’afle. 

Ma (ai perchè procrartinar t’è forza. 

Nè trovar (ai de la Virtù il fentiero? 
Perch’ ancor fei di libertà mancante. 

Di quella libertà dir’ io non voglio, 

G 3 
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' puhlfUf fmeruit , 

' fcabiofmm * fefferula far 

75 

Heu fittile f peri, guibfis urna -^ériteìn 

* Vertigo facit . 

bic * Jìama (fi non trejft agaft , 
f^app0 , tr lippus , 

(r f'n tenni farragine mendax. 

Ver t eri t hunc (lominm $ 

momento tnrbinis epcit 

* Marcus, Pamn, 

papre ! Mnrco fpondente , rtfufnt 
Credere m nummos ? 

Mnrco fub Judict p»lle$ ? 

l 

M»rcus dixk ; ita tfi . 

adfigna Marce tabellnt , ’ 
fine mern libertas , hoc nobit *. pilen donunt , 


iAn gnifguatn tfi nlius liher , 

nifi ducere vitam 

Cui licei , ut voluit ? licet ut volo vivere : non fin 
gj Itiberior Prute? 

I , Mendofe celligit , inguit 
Stoicuf bic , uurem mordud lotut aceto . 
floc reli^uum accipio , 

Licei illud , (r set volo , tollt * 
Vin4i3a pofiguam meuf a Pretore recefii , 


Cur mibi.nm liceat , jufiit guofietongue voluntat p 
* Pxcepto , fi quid Mafuri rtd>rica vetavit ? 
pifet fed ira eadat maft , 

rum 
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Onde taiun di Publio il nome alfume, 

£ merla di venir’ ancji’ ei dcfcritto 
Ne la Tribù Velina, sd è capace 
Di confegoir la reitera , per cui 
Difpenlato gli fia farro correr ro . 

O quanro errano quei , che credon farti 
Sol con una girala un Oiciadino ! 

£ Dama un mulactier, che nè men vale 
Tre .quarrrìni ; egli è inlìpido, c ignorarne 
Sempre mendace • e /raudolenro inlìno 
Nel difpenlar la biada a quei giumenti. 
Fa, che il di lui padron Jo volga alquanlo< 
In quel punro , eh’ ei fa quel breve giro , 

Di Dama > eh’ era pria , Marco .diveoia^ 

O meraviglia ! Hai m più rcnirenza 
Di dar danari in prelliro ad alcuno , 

Per coi la ficurlà ti faccia Marco ? _ 

Se per Giudice un di Marco lortilci , 

D’ un’ ingiufla fentepza hai da temere .? 

Coti depofe Marco , e tanto balla . 

Segna Marco novello il teHamento 
Col tuo proprio figlilo , e £a folenne . 
Quella è la vera libertade, c quello 
Suol conferire il pileo , che fui capo 
Vien pollo a chi di frefeo è manomelTo . 
Forfè chiamar lì può libero ‘.alcuno , 

Se non chi viver può, come gli aggrada/ 
Lece viver’ a me come più voglio, 

E più di Bruto libero non fono / 

Qui lo Stoico però , che d’ acre aceto 
Ha bagnato l’orecchio, inforge, e dice, 
lo ti concedo, amico, il rimanente. 
Purché n’ eccettui il termine fecondo y 
Togliendo via quel , lece , e il come voglio 
Ti .lento replicar, fc dal Pretore, 

Che .mi toccò cpn quella verga il capo, 
Li^bero mi partij , nè più foggetto ^ 

A’ cenni altrui ; per qual cagion non poflo 
Operar .ciò , che il mio voler mi detta , 
Purché cofa non lìa , che per le leggi 
Di Malurio Sabin mi Ila negata.^ 

Attendi, c impara, ma per l’jra intanto 

G 4 / . 
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V 

. . tujfofa^ue fauna., 

Dum veteres aviat tibi de pulmone revello» 

-J 

Non Pfatorù erat ftultie dare tenuta rerum 
Officia f - • • , 

atque ufum rapida permittert vita . 

$5 Sambucam ciiiui caloni apt averi t alt». 


Stut centra ratio , - ' 

ir fecretam garrii in aurem. 
Ne liceat facete id , 

qued quii vitiabit agendo. 
Publica lex hominum , naturaque continet 


Ut teneat veiitos infeitia debilit aHur : 

loo Diluii belleborum, 

^ certo cempefeere panSo 

Nefetut examen : • ‘ ► 

vetat hoc natura medendi 

Navem fi pofeat fibi peronatui arator 
* Luciferi rudii , 


hoc fati 


exclamet Melicerta periiffe 
Frontem de rebus. 

tibi reBo vivere tal» 

loj oirt’dedit? 

tr veri fpecimen dignofeere calle t , 
Nequa f ubatalo mendofum tinniat auro ? 

• ^aque fequenda forent , quaque evitanda viciffim ^ 


llla prius creta , 


mox hac carbone notaftiì 


\ 


Et 
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Non voler raggrinzar , qual cane , il nafo t 
Nè le gote increfpar per dileggiarmi , 

Mentre l’ opinion, che t* inferirò 
Nel petto le follie di vecchiarelle , 

Con le annelTe ragion fveller proccuro . 
li Pretore aflegnar non puote a’floltì 
De’i^aggi i più accurat^.e veri ufficj, , 

E farli del buon’ufo efler periti 
Di quella nollra ahi troppo labil vita : 

Come appunto non fora in tuo potere 
Far sf , che il mafeaizone , ufo nel campo 
A provveder le legna , e portar l’ acqua. 

L’arpa fonar fapelTe in un’illante. 

11 lume lleflb naturai s’oppone, 

E internamente a ciafebeduno infegna, 

Che non gli lece far quel, che facendo t 
E gli folo a guallar l’opra è ballante. 

Pubblica legge è quella , e ammaellrate 
Da' la natura , eh’ è madre comune , l 

Le menti umane fur d’un tal dovere; 

Che un’ignorante, e inabil’a una cola. 
Specialmente la creda a s'e vietata . 

Gli ellebori tu mefei , e prepararne. 

Farmaci falutiferi pretendi , 

■ Ma'incapace d’ u farne il vero pefo 
Le bilance non fermi a' un certo punto; 
Qjjella è ignoranza incompatibil troppo 
A r arte efatta de la medicina . 

Se il bifolco, che porca il pib calzato 
Di crudo cuojo , e che n^ men cooofee 
Di Venere la llella mattutina. 

De la nave vorrà farli piloto , 

Griderà Melicerta , il Dio marino , 

Che non v’ è più roflbre in quello mondo : 

Or dimmi, diede a te l’arte maellra 
Poter di camminar col piè diritto? -- 
Sai dillinguer’ il vero , e non t’ inganna 
De l’oro il falfo tuon , che dentro ha il rame? 
Segui le cofe buone , ed a l’ incontro 
Qiielle tralafci , eh’ evitar fi denno? 

Segnar di creta candida le prime, 

" E di nero carbon , fai le feconde ?.. 

1 Son 



4 


Digitized by Google 



f 


1 


>orf S A T y R A T. 

Et modicut veti, '' 

preffus lért , 

iuicù Mimicii : 

Xio Jam mine aftringnt , fnm mime granaria laxtt t 
Jn^ue iuta fixum pejftt tr^nfeendert mummum , 


Nte glutto foriere f alivane Mercttrialem ? 


Hae men fune , teneo , 

etm vere dixetit; 

ejè» 

Lihergue , se fapiens , Pratoriiiu , se Jove dentro t 
jtf Sin tu > eum fuerit nofirs panilo ante faeimre , 

Pelliculam veterem retinet , 

ty fronte politile 
sAflutam vapido fervat fui pecore vulpem : 

dtderam /apra , repeto , 

funemque reduco, 

Nii tibi eonceJlit ratio; 

digitum exer* f ' 

peeeai f 

jao Et quid tam parvtim efi ì 

Jed aullo tbure Utabit » 
Emeat in fiidtit hrevit ut fenumein reSi . 

i 

Use mi f cere ne fai ; 

nee eum fi$ estera foffòr , 

Tret tantum ad numerot fatpri moveare fatbplU , 


Libtr ego ! 

tmde dattm hoc fummt tot fubdite reieu P 
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Son modefti i tuoi voti , e aver t’ appaghi 
C^el poco, che ti diè benigna forte, 
Cortefe , e liberal verfo gli amici , 

Ma prudente però , loro fai parte 
De le tue biade a proprio tempo , e loco ? 
Nel paiTar per la via non ti trattieni 
A coglier’ i quatcrin, che nel pantano 
Anno affiflì i fanciul per dileggiarti , 

Ne a la villa del lucro, a te vicino 
Jnghiotti la faliva in quella guila 
Che il golofo in mirar’ un buon boccone? 

Se puoi con verità dirmi , tai doti 
Son da me internamente polTeduce , 

£ gih le tengo nel mio petto infette. 

Sii pur libero, e faggio, e tal ti vanta 
Per merce del pretor , di Giove lleiTo , • 
Ma, fe tu poco aranti elTendo ftatp 
De la farina , di cui pur noi Damo 
Compofti , ferbi ancor la pelle antica , 

E montandoti fol puro al di fuori - 
Porti nel feno torbido celaci i 

D’ alluCa volpe i fraudolenti fenlì ; 

Rivoco CIÒ , che pria ti concedei , 

£ la timeffa fune a me ritiro . 

Se del vero faper non Tei dotato, 

Non farai con ragion cofa veruna. 

Tenta drizzar, fenza fallire un dito, 

E ofTerva , che in quell’ atto anco tu pecchi 
' Dirai , che di più fievole può darli , 

E più faci! di quello ad eleqoirfi ? ' 

Credimi, che Ottener nh men potrelli 
Col farne voti , e offrir’ ioceofi a i Numi , 
Che mezz’oncia di ben , quantqnque lieve 
S’ opri mai da colui , che non è faggio , 
Non s’accoppia virtù con la pazzia. 

Nb elTendo cu peraltro un cavafoflb, 
Polfibil fia , che accordi unqua le pianta 
A tre moti ne men di quel Bacillo 
Celebre Pantomimo, agile in guila 
Che di Satiro il pib non e sì lefio , 

Son libero foggiongi . Onde ricavi 
Di goder’ una tal, prerogativa,- , . . » 
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4 . » 

itS <Am domiuum ignorasi nifi guem vindiéfa relaxat ? 


J putr t V * Jtrigiles Crifpini sd bainea de/er , 

Si increpuit , cejjs$ nugator ? 

fervitium acre \ 

^ TV nibil impellit j 

nec quicquam extrinfecus intrat » 
^od nervos agitet ? 

ffd fi ÌHtu$ , «r in Jecort agro 

X'iO Naf cantar domini , 


tdtqae tic t 


quin tu impmitior exit , 


quem ad ftrigilet f cufica , (9“ metut egit berilis ? 

ildane piger fiertit : 

farge , inquit lAvaritia t eia 
Surge, negai, inftat . 

'^ttrge inquit. Non quei. Surge * 
Et quid agami rogitas? ^ 

^ farpedat advebe Ponto f ' . 

JÌT Cajloreum , jtupas , Bebenum , tbut , 

lubrica Coa : 

Tolte recent primut piper 

e fitiente camelo . 

Verte aliquid ; ju*a . j ■ . ’/ 


taro. 


fed Juppiter audiet. ebeu 


regufiatum * digito tertbrare falinum 
Contentut peraget , fi vivere ctm fave tendit . 
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Schiavo peraltro di cotanti affetti? 

Per padron non ravvili altri , che quello « 

Dal cui dominio libero ti fece 
La verga del Pretor con lieve tocco ? 

Dica* il Signore ad un già tuo confervo , 

Al bagno di Crifpin porta le ftregghie « 

Che a lavarmi colh tofto ne vengo j 
E lo sgridi : a che badi , o linguacciuto» 

Che con tanto cianciar mai non ti sbrighi? 

Tu, che di dura fervicude al giogo 
Soggetto più non Tei , concedo ’anch* io • 

Che da efterno poter non lei commolTo 
A tremar pe''*! timor da capo a piedi. 

Se pofcia dentro il fegato , che porti ^ 

Da sf potenti paflìoni opprefl'o, 

Ti nafcono i padroni » anzi i tiranni , 

Si potrà dir» che tu rimanghi illefo» 

E meno di colui punito jtcili , 

Che del padron temendo le sferzate 
Sollecito portò le flregghie al bagno ? 

Stai nel mattino in pigro fonno immufo. 

Sorgi ti dice 1’ Avarizia : via 
Sorgi . Se tu ricufi , ella (bggiunge » 

Sorgi . Non ipoiTo . Sorgi in tua buon* ora . * 

Che deggio far? Superfluo e, che me’l chiedi» 
Se pronta occafìon te lo dimoflra . 

Da più rimoto mar farpede falfe, 

Pel di caflore» ebani , lini, e incenfo, 

O i vin dolci di Coo trafporta a Roma . 

Pria d’ogn* altro a levar vatene torto '* 

Da cammei fitibondo 11 nuovo pepe. 

Spaccia per bianco il nero , e giura il falfo 
Purché (peri di far qualche guadagno.' 

Ma Giove m* udirà . fciocco , balordo . 

.Se pretendi di ftar con Giove in pace» 

Sarai contento in povertà ridotto 
Di logora^ col dito il falarino » 

Di cui più volte ti farai fervi to , \ 

Per coglier di quel fai l’ultima mica, 

A tal’ inviti in abito (uccinto 

A’ fervi fu le Ipalle ornai fi pone 
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tBHOpboruni dplaf » 

ÓCyui ndvttdi nil objiat ^uitt troie vafta 
JEinm ràpiot , 


M«yS faUrt LuXuria 


StduSu» motuot : 


miè 


^uo deindt iofont ruis 


qtto 


^id tibi «■»? calido fui peSoré mafcula bilit 
S^S Intumuit » 

quam mom exttHxerit urHd ckuto , 


? 


more traufiliat / 

tibi tertd comtobe fuhd 

Curtd fit in ttdnfiro , 

VejttttdMutnqut rubtlluta 
txbolet mopidd Ufum pkt fejftlit obbo ì 

^uid petit ? ut nummi , . quot bic ' 

qùincutice modera 

S50 Kutrieroi , perogant avidos 

* . /udore deurictt ? 

Indulge genia ; edrpdmui dulcio i . 

_ ^ noirum eft 

fèuod Vttie, , ^ 

Cinis , er mone/ , ty fobuld Ée/. , 
t^te memof letbi 4 


. fugUberai bac quid loqUor f 




indeefi . 


£n quid dgit ? 

- - dopaci ài divérfum fcittderis homo i 
iSi Hunccine', oh butte Jequerii ? fubioi oUetnut opo/tef 
Ancipiti «i/equid domino i i. > 


tea 
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La bifaccia , e il barii pieno dì vino . 

Su , fu ^ a l’ imbarco . e già vi manca pOcP i 
Che frettololo tìon ti metti in nave 
Per folcar de l’Egeo laonde fpuroanti , 

Se la Luluria lufinghiera , e accorta 
Non s’opponeffe a te# che pria fedotto 
Aveva l’Avafiria ad imbarcarti# j. 

B l’aroitìoniffe in fimigliante gijifa. 

Dove con tanto precipizio , o ftolto , 

Dove ten’ vai ? che cofa mai prelumtr 
So che una bile sì potente accende 
Quefto mio dir oel fervido tuo petto « 

')Ghe badante non fora ad ammorzarla 
Di frigida cicuta un’urna intera*, 

Ma putvogl^io fegùire ad avvenirti. 

Rifolvi dunque valicar’ il Mat^ 

Dove fu torta# e dura fune aflifo 
Co’ marinari abbi a cenar fui trado # 

E da una piana tazza il vin rolTetto 
Di Tofcana affaggiar , contaminato 
Dal tetro odore d^ impeciato vafo? 

Che cerchi ? che il danaio , a cui Itnora 
tJn moderato aumento hai proccurato 
Col trar cinque per cento in capo a Iranno# 
A gli ondici s’accrefca iniqui# e avaria 
A forza di fatiche # e di fudori ? 

Mi meraviglia godi pure il mondo , 

£ cogli de’ iolazzt i dolci frutti . 

Mio dono è che tu fpiri aure vitali ; 

Che vive fol chi vive allegramente. 

Morrai pur troppo , e diverrai mefcbinO 
Cenere, larva# e favola del volgo 
Memore vivi di quel di fatale / . 

Puggono rote , ed il momento dedb # 

In cui ti parlo, b parte di quel tempo# 

Che irrevocabilmente a te s’invola. 

Ora che fai? dimmi con cuor (incero# 

Cofa rifolvi f fei divifo, e tratto 
Qual pefce da due canne # e quinci # € quindi* 
Seguirai queda# o quella ? ah che t’b forza 
Con odequio dubbiofo, e vacillante • 
Sottoporti a vicenda a l’ uno , e a P altro 
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aìternus oherrei . 
tiee tu I cum ohjliteris femtl • 

inftantique negarit 

Partre imperio , 

rupi Jam vincul* dicat . , 

Nam tr luilata canis 

modum arripit : 

attamen illi 

ito Cum fugir i a collo trabitur pan longa catena . 

^ • Dave i cito f ^ 

’ hoc credat , Jubeo , finire dolorei 
Praterito! meditar : ( crudum Charefiratus unguem 
oibrodent ait bac ) 

an ftccit dedecut obfiem 

Cognati! ì 

an rem' palriam rumore finiftro 
tS$ Limen ad objcenum frangam , dum cbryfidii udat 
Ebriu! ante jores (Xtiniia cum face canto ? 


Suge puer , 

fapiat . 

, Dii depellentibus agno» 

Perente, 

fedeenfe»' 

. plorabit Dave rtli3a ì 

Nugaris , 


folca , puer , objurgahert rubra , 



vjo Ne trepidare veli! , atque artot rodere caffè t , 

Nunc femt 'tr violent : > 

* at fi vocet , i- 

baud 

i . A 

\ 
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SATIRA V. iis 
Dei due Signori, che ti ftan premendo. 

Col cadere a vicenda in nuovo errore . 

Nè , se pur’ anco avvien , che tu refifta 
AI primiero comando , o al replicato 
Ricufi d’ ubbidir , per ciò ti penfa ' ' 

D’ aver per Tempre i tuoi legami infranti , 

Attefo che tal volta il cane ancora 
Con un lungo agitarli il nodo rompe. 

Ma nel fuggire, al collo una gran parte 
De la catena trae, con cui vien tolto 
Nel priltino covil rimelTo a forza. 

Di finir quanto prima io penfo, o Davo, 

I crepacuor , che per amore io provo ; 

E che lo credi fermamente io voglio. . 

( Cosi dicea Chercftrato rodendo 
L’ unghie, come lì fuole, infino al vivo 
Da chi Ita meditando un’ ardua imprela ) 

Spettacolo d’obbrobrio io farò dunque 
Sempre a’ congiunti miei lobrj, ed onelti, 

E vorrò dillìpar con nome indegno 
Di Crifide a l’ albergo ofceno il cenfo , , 

Cantando ebbro fovente a’ lumi eltintì ' ' 

Davanti alla di lei , già molle porta 
Pe ’I lagrimar di tanti folli amanti ? 

O buono , o buon . su via giovane egregio , 
Ravvediti una volta , e acquifta lenno . f 
A Caltore, e a Polluce, o ad altri Numi, 

Che anno da te fcacciato un si gran male. 

Fi fagrificio d’una bianca agnella. 

Ma dimmi , o Davo , quando avrò lafdata 
Crifide , come certo ho llabilito , 

Piàngerà ella il fuo perduto amante.^ . 

ciance le tue, nè ti mantieni * * 

Coftante nel penfier , c’ hai conceputo : 
bai c avvcrrh? come tu folli appunto 
Un tenero fanciul , Crilìde accorta 
^ le natiche dar la fuola rolTa 
Ti lapra^ di cui porta il pPc calzato , 

Onde piu non vacilli , e roder vogli 
La rete , che ti tien si (fretto involto 
Ur fiero , e violento altrui dimofiri 
Volerne ufcir, ma fia ch’ella ti chiami; 

^*”0 H Senza , 
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baud mora dicas , . 

* ^idnam igitur faciam ? ne nunc , cunf,accerfat\ £?* 
iiupplicet , accedam ? 

fi tatui (y integer illinc 

£x$erai , nec nunc . 

' ’ * bit , bic y guern qunrimut , hic 'efi ^ 

I » 

17 J Non' in feftuca , * liQor gutm jafiat ineptut «• 

I 

Jut babet ille fui 

palpo qutm .ducit hiantem 

* Gretata ambitio ? -, 


Vigila , 


' ' ' (T cictr ingtre l«rgf, 

Rixanti pppulo f 

nofirs' ut * Floralia pojfint _ , . 

* oiprtci mèmin^e Jenei f ^ • 

I » ' J. i 

, . _ \ pulcbrius ? 


%At cum 


Herodis venere 4 * 4 s , 

• # ^ ’ 

‘ unUaque ftneftea 

Difpofitre' pingfuM nehulaw vpmufre luaerfif f 

Portant et violai y m . 1 

fubrumguf amplexa cptinuf* 

Caudu natat tbpni ^ tufuet alà* fideO* _ 

• " .• • . ■. ‘ 
Labro: mtw'taciutr f - , , , 

recta^ 
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Senza indugio dirai , che far’degg’iò j* 

Nè men’ adeffp , che mi c|iiede , e pfegà 
Scortefe , & iildilcretd ho accollarmi ? 

Se tutto, c intero t*eri dindj tJiitto^ 

Nè meri vi dei tornare oy (fhe ti chiami i ‘ 
Chi nel laccio primiet più non ricade 
È’ quello, è quello appunto, cfia Cefchi|tl 30 
De la più vera lib^rc'^ fregiato, ‘ 

E non colui , che al tócco d’ uni Vergi 
Libero pronunciò Littpre inetto» n.-- ^ 
Non loggctto a verun pòtrh chi’amirli 
Quei che di frffco l*.imbiancata tOgl 
IndolTando , qua e 1^ girar ft Vede 
A procatciarfi a bócca aperta Ì voti,' 

E a quanti incontra lufinghier s’inctiftl, 

Per Ottener* il grado , al quale afpira f* 

Va frettolofo pti$ plje nafta il fole 
A tributar falutl Interellatl * 

Al popolo difpenla in abbondanstl 
I legumi , rJie fiaia cqgioii di riffe 
Fra quella plebe vii , cke li fapcoglie , ' ■ 

Se vuoi’, che ì giuochi tuoi lieti, e poftifiofi' 
Fatti in onor di Flora , cffendo Edile, 
pian materia di dire a* vecchi elpofti 
Ne 1 ora del meriggio a* rai lolari ^ 

F che per verità può un*uOm civile 
Piu dicevòl bramare al proprio flato , 

Che di fortir di generofo il nome ? 

Ma che diremo poi , fe fchiavO fei 
p*una falfa credenza, e internamento 
Moilri di riti Urani effef divoto ? 

Qualora i.di fcllivi celebrati 

Sono d^a quei , che fut' (oggetti i Ètode* 

E da 1 unte Enellre ardon fumanti 
Le lucerne in bell* órdine difpofte. 

Cinte Intorno còn ferti «U viole f 
Quando in roffo Catirt nuota gran coda 
Di falfo tónno, e del liquor di Bacco 
S empiono a larga man fiafchi , e bOcCaii ' 

A quelle cerimonie elTendO aitante ' 

Vai torfaottando ancora tu fra* denti 
Col fecondar le mal’ intefe preci , 

tì * fi 
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, rtcutitsqut fubhMt» palla . 

iSj Tane Migri lemure t , 

eveque pericula rupto: 

Bine gramjèi * Galli f ^ 

tr cum • fifiro lufea faceriv 

Jmcujfert Deos 

* inflautes corpora ^ 

fi Hom 

FradiUum ter mane caput guflaverit olii . 


Vixtrit bae iuter varicofot Cemurieuet , 


190 CoMtimuo craffum ridet * Pulfeuiui ingemt ^ 
Et centum Gracot eurto * ctutujfe litetur . 
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E vtaeri con volto ornile , e metto 
1 (abati del popol circoncifo. 

Or de l’alme d’ averno hai gran fpavento/ 
Or fe crcpa fui foco il gufciò a l’ uovo , 
Grave periglio fopraftar ti credi . 

Quindi que’ lunghi (acerdoci Galli 

E quella guercia d’ liìde minittra 

Col (ìflro in man t’ annuncian trifli eventi , 

Dicendoti , che danno i loro Numi 

Per farti concepir morbi penoiì , 

Se tre volte non gufti il capo d* aglio 
Ne la mattina , come t’ han prefcritto . 
Conchiudo , e dico , Chi da tai legami 
L’animo (ì conolce aver’ avvinto, 

Di libero vantar non deve il nome. 

Se però quello Tema io proponelÉ 
Fra quei Centurioni nerboruti 
£ pieni d* una ttolida ignoranza , 

Scoppieria da le rifa il gran Pulfieno, 

E vorrebbe (limar men di cent’alfi 
Cento Greci , che in prova a lui citadì . 
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ANNOTAZIONI = 

A L I. A SATIRA Q.U I N T À '. 


Vt 8, ■QRwnM , Tèfefis . Di 
X Progne, che diede in 
cibo a Tereo fuQ marito il co^ 
mune figliuolo, c di Tiefle, a 
cui tu fatto mangiare il pro- 
prio da Àtreo di lui fratellb, 
avvenimenti infaufli, è che ro- 
vente anno fervilo d* argomentò 
a Tragedie le pià lagrimevòli, 
veggafi jlgino Fab.*4j', e ajS, 

17 . M/eeitis, Regia d’Atreo 
fuddetto , 

S3. Cornute. Quelli è quell’ 
Anneo Cornuto, di cui Sihlino 
in Nerone così . Cogiulr»t de re- 
bus geflit Kom/tnorum verfibus 
fcribere , quum tamen evolverei 
magnum ttumerum lìbrorum , «»- 
tequom $liquid eerum cotrtpone- 
ret . qut in re pneter csteros ad- 
hibtbat Annseum Cornutum , vi- 
rum iliis temporibus dottino , ó* 
eruditione (Isrijftmum : quem ts- 
tnen parum abjuit , quin inter- 
fici iujferit , eum quiriti (erte in 
iafulam relegavit , frqpterea qàod 
nonnullis exifitmantibus quadriti 
gentos libros a Nerone fcribi"opor- 
tere , nimium rnultos effe didit , 
quumque alter ita ^jiceret, At- 
qui Chrffippus, quem tu làudas , 
Ò" imitaris , multo plures compo- 
fuit, illos utilet effe vttst homi- 
num refpondit . 

30, 31, purpura . bulla. Di 
quelle due infegiie ufate da’ Fan- 
riulli ingenui tino ad una certa 
età legganG le Annotazioni al 
V, 78. della Sat. I. di Giuvena- 
)e, ed al 164. delia V. 

5 a. Suburra, Contrada cele- 




bratilTinta di Roma , dove per 
la frequenza del popolo non man- 
cavano di concorrer le meretri- 
ci a provocare l’ altrui onetlà , 
avendovi pure ftabiliti i loro lu- 
panari , onde dilTe Marz, (.ib. I, 
epigr. 3s- 

Raraque fummoeni fornice ri-, 
ma patet , 

Cioè di quella contrada , che 
detta Suburra fecohdo 'Vartone 
iLib. IV. de L. L. quod fub mu- 
ro terreo Carinarum fita futrit , 
fu anche chiamata 'fummteéium 
per elfer fub antiquis \moenibus 
Urbis , e le meretrici tlelTe fum~ 
moenian* uxores , come fi of> 
ferva appreflb lo tleffo Marz. 
Lìb. Ili, epigr, 82, e Lib. XII, 
epigt sa- 

3$. Compita ramofa • Allude 
al bivio d’Èrcole , di cui al 
V. 20. della Sat, li, di Giure- 
naie, 

37, Socratico finn , Socrate ^ 
il primo , che indrizzalle la Fi- 
lolofu al morale , quindi Sido- 
hio di lui cantò 

— - — —de naturre pendere 
migrane 

Ad mores hominum limant 
dos tranfiulit ufum , 

45, non equidem^ tre. Vedi 
Or. Lib. II. od, 17, 

55. pallentis cumini . Dicono, 
che il feme del cumino intutb 
nel vino generi pallore , onde 

«li 
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ALLA SATIRA QUINTA- ‘rV? 

Tli Cittadinànu Romana fu quel- 
|lo .detfo per vindiBtm , di cui 
abbiattid urt frattafo particolare 
"5* P* tnanumiflìs 

vindi^a. dèli’ origine però, e 
ifomia di darli in quella manie- 
ra ia Libertà cosi il Sigonio 
Off Antiquo Jure P". R. Lib. t. 
c. 6. VindiBic rationem intulijfe 
fertur P. Valerius PopUcola tnn» 

6j. Crai . Vedi Marz. Lib. V. pofi reges exaBot , cum de prtt- 
59 * Vindicis fervè ^ qui conjur»- 

73. Velina, Una delle 3 5. Tri- tionem ìndicaverat , ad populum 

bù di Roma , in alcuna delle tulijfet . a quo etiam vindilta no- 
quali , era proprio d’ oni uomo f»en dulìum exijlimant . e ne ap- 
libero, e che godeva la Citfa- porta il tellimonio di Livio Lib. 
.dinanza Romana, d’efler nomi- TI. riferito da mff al 'V. 2^5. 
ratamente defcritto,. Afe. Ped. disila Sat. Vili, di Giuvenale, 
Verr. 2. cutn aliqùii civis Ro- chequi non ripeto. Indijfegue. 
inanut oflendendut ejfet^ autem poteflas pofi a Confu-i 

carertir aut a Pr anomine fuo , aut le ad Pratorem Urbanum aransta- 
■à cognatione , aut a cognomi ta ejf, uf vindiBa, idefl -virga ^ 
«s , aut a Tribù , .in qua cen- in Caput' impofita manumitteret . 
feretur . ^ 'Addir IJìdorut Lib. IX. Roma- 

74. Publius . Uno de’ Freno- nos , quot manumittebant , alapa 

mi ufitati da’ Cittadini Roma- p&euffos circuinegijfe , atque ita 
ni , e che eflendo notillimi , fi de maiiu mijijfe . Con maggior 
fcrivevano con un fedo caratte- diftiqzione dice; il Rofifio Rom. 
re , come P. fignilicativo di Pu- Antiq. Lib. I, c. 20. che dopò 
hliut M. di Marcus. C. diiCtf- eflere fiato il fervo percofld dal 
jus - Padrone con la guanciata , e gi- 

tejjnula . della frumenta- rato attorno , col-quaPatto s’ in- 
xione , ch’era una difpenfa di tendeva liberarlo dalla propria 
certi regnali , chiamati «/srf , i podertà , il Pretore gl’impone- 

quali fcrvivano per andar’ a ri- •" '* ' — ' ’ ' ' 

cevcre una limitata [quantità di 
grano da’ pubblici difpenCeri ’, 
vedi l’Annotazione al v. 174. 
della Sat. 'VII. di Giuvenale . 

■Ne fa qui Perfio menzione , 
xome di cofa pure propria di 
I «hi godeva il pregio della Li- 
bertà . 

.■7tf. v&tigo^ Fra i modiprin- 
i cipaJi di manomettetfi i fervi, j 
I Jt di renderli perciò capaci del- 

i H 4 di 


• Vii lA verga , aerea vtnateta lui 
capo > e pronunciava quelle pa- 
role blenni.* D/70 cum libctum- 
effe mote Quiritum ^ Indi rivol- 
to al Littore aggiungeva . Se- 
cundum ^am, ficut dixi ecce, 
tibi vindiBa. Allma prefa jl Lit- 
tore quella verga la dava al fer- ' 
vo^ fu la tefia , e divenuto co- 
lui con tali formalità uomo li- 
bero, _fe ne faceva il regiftro ne’ 
pubblici Atti . Allude a quell’ ulo 


£!ii tia attribuito quello epiteto 
ab effeBu. Or. Lib. I. Epifi. 

J 

biberent exangue cu- 

minum., 

64. Qleanthea.. Fu Cleante Fi- 
lofofo Stoico , e fucceifore di 
Zenone, di cui al v. 7. della IL 
di Giuvenale^ 
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di darfi la libertà per vindi 8 sm 
Or. nella Sat. VII. del Lib. II. 
dove foOenendo con fentimento 
uniforme airefpteflfo qui da Per- 
fio , che chiuimue è fchiavo del- 
le proprie pamoni non li 4>uò 
chiamar’ uomo libero , finge, che 
un fervo dica verfo il padrone. 

Tune mihi dominus , rerum 
imptriit hominumque 
Tot tantifque minor ^ quem 
ter vindi 9 a quaterque 
Jmpofita hsud unqusm mife- 
rs formidine privtt? 

— •Dama . Pollo per nome 
d’un fervo , elTendo folifo de’ 
fervi chiamarli con un folo no- 
me a differenza degli Uomini li- 
beri , che d’ordinario avean Pre- 
nome , Nome , e Cognome , co- 
me s’è olTervato al verf. 127. 
della Sat, V. di Giuvenale . 

79. Mar cut . Prenomelanc’ elfo 
proprio di Cittadino Romano, 
cbme il fuddetto Publittt. 

82. pilef, Leggafi l’Annota- 
zione al V. 105. della Sat. III. 

90. etcepto f &c. Ilcheècon- 
lèntaneo alla difìnizione della 
Libertà , addotta nella L. 4. D.D. 
De llatu hominum , icioè Liber- 
tat efl naturali! f acuita! tjut ^ 
quod cuique facere libet , ttifi quid 
vi , aut jure probibeatur . Vien 
per^ qui mentovata la Rubrica 
di Mafurio per qualunque di- 
fpofìzione legale ; per elfere lla- 
,tó Mafiikio un celebre J. C. ci- 
tato anche da Plinio Lib. VII. 
c. 5. e da A. Gellio Lib. IV. 
eap. 1.9., e 20. Lib. V. c. d. » 3 . 
19. Lib. VI. C. 7. Lib. X. c. 15. 
Lib. XI. c. 18. Lib. XIV. c. 2. ed 
' elTendo confueto tegillmrli le leg- 


\ Z I O N I. . 

gi fono certi titoli ferini per 
maggior didinzione , e vaghez- 
za con color rodo, perciò Ru- 
briebe chiamati anche da Pao- 
lo nella 1. 2. pen. D. D. De 
Interdiflis , quindi Giuvenale 
Sat. XIV. 

' e 

— ■— — ptrlege rubras 

Majorum lega . 

103. Luciferi. Plin. Lib. II.- 
c. 8. Infra folem ambii ingerir 
Sidu! appellatum Venerit , altera 
no mettu nagum , ipftfque co- 
gnominibut. amulum folit , ac la- 
na . praveniem quippe (T. ante 
matutinum exoriem , Luciferi no- 
men aceipit , ut fai 'alter diem 
maturam t cantra ab occafu rt- 
fulgenr nuncupatur Vefper , ut 
prorogane lucem , vtcemque Lunre 
reddem . 

124. flrigilet . Delle dregghie 
adoperate ne' bagni per pulirli 
il corpo , e levarne ogni fuci« 
dume li veda al v. 263. della 
Sat. III. di Giuvenale. 

138. Digito terebran falinum , 
ContralTegno d’una gran pover- 
tà l’andar confolando jl gudo 
in mancanza d’ogni altra vivan- 
da con qualche mica di Sale, 
Plin. Lib. XXXI. c. 7. Varrò etiam 
[ale pulmentarii vice ufo! veteret 
auSlor eli ^ tfttajfe enim falem cui» 
pane (Sr cafeo , ut proverbio ap- 
paret. Onde leggiamo appreflTo 
Laerzio Lib. VI. che Diogene 
invitato da Cratere rifpolè Mala 
AthenÌ! falem Ungere , quam aptid 
Crataum opipera men fa fruì . e 
Orazio Lib. I. Sat. 3. in perfona 
di Tigellio dille. Io non mi 
curo delle deliziofe vivande de’ 
grandi 

' — mo- 


Digitìzed b ..Gf5(a^lc 
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^.—.— niodo fit mihi mrn- 
; ft tripet, & \ 

Ctfich» jtlit puri. 

142. Vejtnt»num , confiderato 
per vino di cattiva qualità an- 
che da Orazio ftciTo Lib. III. 
dove figurandoli il viver mife- 
rabile d' un’ avaro dice. 

Pàuper Opimiut èrgenti po- 
fiti intus 6" 

Qui Veientènum fefiit poté- 
re diebut 

Ctmpanè folitut trulla , vap- 
pamque profeflit ^ 6'f.l 
S'aggiunga Marz. Lib. I. epigr. 
104. ' 

161. Dove, Il Dialogo, che 
fegue fra il giovane Chereftra- 
to , ed il fervo Davo è tolto 
dalla commedia di Monandro in- 
titolata l’Eunuco. 

171. quidnom igitur faciamì 
Non altrimenti Orazio detto Lib. 
II. Sat. III. 

tmator 

Exclufus qui dijìat : agit ubi 
fecum , eat , an non , 

Quo rediturus erat non ar- 
cejfttui , & hmet 
Invifis foriltut Nee nane , 
quum me vocet ultro, 
Accedam ? a» potius mediter 
finire dolorts? 

Exclufit : revocar : redeam ? 

non, .fi obfecret-, ecce 
Servut non panilo fapientior . 
. » bere: qua ret 

Nec modani habet , neque 
confilium , ratione modoque 
TraBari non vult . In amore 
hac fant mala: bellam , 
Pax rurfum . Hac fi quis 
tcinpejlatit prope ritti 


Mobilia , & caca fluitantis 
forte , laboret 

Rtddere certa fibi , nibila plus 
explicet, ae fi 

Infanire paret certa ratione , 
modoque . 

Anello [Terenzio nell' Eunuco 
A£t. I. fc. I. fi fa un limile dia- 
logo tra il giovane Fedria, ed 
il fervo Parmenone , che è lo 
fielTo finto prima Da Menandro 
tra i perfonaggi , da lui detti 
Cherefirato, e Davo. Così Per- 
ii o come polleriore di tempo a 
Menandro , a Terenzio , e ad 
Orazio ha potuto imitare di tut- 
ti tre felicemente l’efempio. ^ 
175. Lidor. Veggafi l’Anno- 
razione al verf. 76. a cui s’ag- 
giunga ciò , .che fi olTerva in- 
trodotto dopo i tempi di Perfio 
nella 1 . 23. D. D. De manu- 
mifiis V indiala . ManumiJJio (.di- 
ce ivi Ermogene Giureconfulto 
per lidores iodie domino tacente 
expedire folet, & verba folemnia 
licet non dicantur , ut dida ac- 
cipiuntur . 

ly/.Cretata ambitio, Ambitio 
s’intende per gli ulfiz;, e pre- 
ghiere folite farli da’ concorrenti 
a qualche carica per cattivarfi i 
favori de’ votanti , e perchè in 
tal’ occafione praticavano i Ro- 
mani la toga recentemente im- 
biancata , dà per ciò Perfio ad 
una tale funzione il titolo di cre- 
tata ufandoli appunto d’imbian- 
car le toghe con certa Ipecie di 
creta, come ci attefia Ifidoro 
con dire . Fit toga addito quodam 
creta genere candidior . Di quello 
epiteto li fervi anche Giuvenale 
in fignificato di bianco nella Sat. 
VI. cosi . 


— due 



-annotazioni' 

Jktmetp itali tmtgnum., fo d’ Edile, cktr ingere Igrgt ri- 
Crttatumque bovtm xanti populo ; cioè dilaniti ad 

cfTercirar gli atti d'nna più ge> 
« Marziale nel Lib. XII. epigr^ nerofa liberalità colla difpenfa di 
zp.in quel «rlor ' varie (òrfedi donativi , nella mc* 

colta de' quali iidòrgevano nella 
Cretatam Prator cum vtllet P^a(.cotK' è couiuetodoveeoH- 
mitttre mappam . ' corre confiiCamente il popolacci^) 

frequenti ride , e tumulti . AMu> 
Della dHItrenza poi inter tegam dando Orazio ali* ufo di procac* 
aibam , e togam candidam nfata ciarli da chi efércitava la carica 
nella detta occafione di concor- di Edile il popolare applaufo , 
fo a* Magìftratt , di farfi qualche cosi parla iaperfonad’un udre, 
pr^blica recita, o d’ altra foien* che ne dilTuade il Agliuolo nel 
nità, leggali Ottavio Ferrari De Lib. IL Sat. III. 

Re Veli, Lib. I, c. zi. e zi. 

t^S.Fhralia. Cicerone nella J» aicire^ atqui faia iena 
VII. Azione in Verrem. Nunc perdafque lupinit, 

fum dtfignatus JEdilis^ hahto 'ra- hatut at in Circo fpatitrt y 

tionem quid a papale Romano ac ertr tneut ut'fter, 

xeperim . mihi ludos fanSiffimoi Jkidut agrit , nudus mtmmii 
maxima cum cura & ceremonia Ce* infane paternit ? 

reri , Libero , Ubtntque facitndot : ‘ 

tnibi plorammatrem populo y pie- Florali particolar> 
biqtte Romana ludorum celebrità- mente additati qui da Perfio co- 
te placandam. mihi ludot anti- si difcorre Aleflandro Napolita- 
faijjimot, qui primi Romani funt no Lib. VI. c. i.Floralia a Flora 
nominati maxima cum dignitate , fttmfere nomea y cui ut arborei af- 
ac religione] ovi y Junoni , Miner-ifatim efflwefcerent , ad jujlamque 
vaque ejfe faciundot, {re. Qyiin-]t”agnititdinem fruHut accederent y 
to importalTe a chi tCetQÌtivz’ quarta CalendatMaji , oracolo mo~ 
ia carica d’ Edile la celebrazio- uiti [aera conjlituerant , nanque 
«e di detti giuochi , ricavar fr bac tempora frugibut metuenda funt 
può da ciò, che feriffjt l’iin. in cujus fejtisdiebuiff minai , qua 
Lib, XXXVI. c. ij. delie fpefe vulgato corpore quajlum faciunt y 

f rofuSlTime fatte da M. Emilio denudati ,& pudtndii yobjcenifque 
cauto , e da M. Agrip. nelle invelati! per luxorn, hr lafciviam 
f^ Edilità ; e da ciò che rife- correre , ér impudico! jocoi agert 
r-ilce delle praticate da Giulio ftrvatum eft , quibui etiam Mdi- 
Ccfaae conditnito in quel ca- lei e/rer, fabai, & mijftlia plebi 
rico Suetonio nella di lui vita fpargere ajfueverant , leporefquetr 
al n. IO. Veggafi in oltre Cice- capreat, aliaqae mitia ammalia 
rene prò Murena n. 38. e nel Lib. ludii admittere, quei in Fico Pa-' 
Ii.de olFciis. Dice però l’Am- tritio, aut proximo celebrabanty 
bizione a quel candidato , che de* noBuque accenfitjacibut cummul- 
irina di concorrere ai Magiftra- ta objctmtate verborumper urbtm 

va- 
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ALL A SATlkX/cXtilNtA; la/ 

VjdnCi tubte [«nitumeon-tquarn ^ tr, (lér$£iiriit lu» 

venire ^ Futt ^enlm Flor»^ mbiì^ cernii veftibaU / , tfptef* 

fiortunj, tnj^i' auSìor 0r£umeniii Conej che egTcgiamcMts’accor* 
qfté^ cqtm prgpotent^ ejjtf ftr, divi- da con )e wole, eh* («g««né 
ttisjbffiuirtt , populum ^j/mannm nel tertodel no(^roPoet*^m^f«» 
myye obiti èxredem fetit ^ pecu- ntbuUm vomuer* htétrng , Oic4 
nlarnque enhuiin ludi*, ttbthtri poi Herudis diti in v«c« di foi 
volait , , . . I t . . . i temnia Jttddornnt , non c 4 Tend# 

q 79 . optici fenet, Ved» fi i. per verità itati maggiormeme co» 
i8. della Sat. ÌV, , . j npfeipti gii Ebrei appreffo lft«» 

lÉo, Hero^ , $in*a] teigpo^lel' mani , ^^;he al tempo, del tirane 
la Kepubblic»,, e de' primi Celari nicp .dominio leleiciufo da Era» 
andava ferp?ndo ne^ Romani i) ri- de fopra (}uclla razitMie. . < 7 
to Giudaico; leggiapio però nella . r86. Ge/// , De'SacerdoeÌKli Ci» 
vita di Cicerone dei» ritta da l’iu- bele-, detti Galli, fi ^fopoavver» 
tatto , quo in judicio rnulto tfus tite varie. particolarità ai ti»*. 
tommemorontpr facete dibla , Ver- e ii^.dclla Sat. II.diGiitveoale.; 
rem Romeni porcum non ceflre- L* epiteto di grendet vi fia aggiun» 
tum vocent . evm eutem conditio- to per diipreazo, e perfienificar 
nis ionio libertine fimdio efperfut l’ ignoranza di quei fwrioh miai» 
fuperftitionum /udaicerum Ceci~ Uri i quali COI» 1 * loro liottole: 
liui nomine tenderet fummotis Si- voleano dar’ ad intender di ,pr«*. 
cui il nome n de ferro Ferrit: quid, veder’ il futiiro , elTendo un’ uomo 
inqutt Cicero, Judeo comune efl di grande corporatura rare volte 
f*w Verro? e apprefib Seneca ep. fapiente . così Giuvenale nella 
q^.quontodo pnt Dii colendi, jo- Sat. XVI. per fignificare la gof» 
/« precipi , 4 ccendtre eliquemlu- leria del Giudice, a cui incom» 
ternem febbetit prohibeemus : quo- be la giudicatura de’ Soldati , 
niem nec lumino Dii egent, ér dice 
t»e iomines quidem deUlìentur fu- 

ligine . le quali parole alludono Bardieeuf judex detur bet 
all’ ufo d’ accendetfi molte lucer- punire- volenti 

ne ne’ loro giorni fedivi da’ Giu- Celceus , & grendet megnu 
dei , motivato pur qui da Peifio, ed fubfellie fure , 

che però una tal dimoftrazione di 

giubilo fo(Te anche praticata da’ Ed il nodro Perfio in queda al 
Gentili nelle loro FeAività, ri- v. 95. . 
cavar fi può da Tertulliano, do- 

ve nel c. 35, dell’ Apologetico la> Sembucem citius celoni epte- 

fciò fcrìtto . Cur dte leto non leu- veri* elto 

rei* poftes obumbremusì nec lucer- 

nis^ diem^ infringimus T cioè noi e qui in fine , 

Cridiani a fimilitudine degli ado- 
ratori de’ falfi numi . e più a baf- reffum ridet Pulfenius ingent, 
fo . quem recentijfimit , & remofif- 

pmtt ìeureii pofles preflrucbent ! -—cumftfiro, Idromepto pra» 

tica- 
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ticato nei ragrific] della Dm Ifi- 19». Pmlfinius . Nome finto 
de, di cui al v. della Sati- del Centurione, da cui fi figli» 
n XIII. di Giuvenale.l ra d'efler derifo in cafo voIelTe 

*87. inflantet carpot^. Vuole infinuargii fentimenti filofolki* 
il SaidenoDcpiisSyrisSynr.il. eflendone colui incapace affatto 
e. 3. che qui s’alluda aH’en- per l’ignoranza delle buone let» 
fiagioni, che pativano coloro, tere, attribuendogli per «if?e rl> 
i quali awllero ardito di cibar- guardo l’epiteto A' ingens t co- 
li de’ pelei proibiti a’divotidel- me dicevamo di fopra. 
la Dea Siria, detta Atergatide, 191. Centuffe. Vairone de L.L. 
Adergatide , Atargata , Derce- vuole, che jh fia detto aborre, 
to, Derce, Adargide, o Atar- come però As, LiFtit-,'- & pondo 
gatide, nomi tutti corrotti dal fignificano una cola medefima, 
vero Addirdaga , voce EbrM , onde diciamo Jl§pondium , & 
che in Latino Tuona Pifeis mo- dupondiut , o dupondium , così 
gnifitns , effondo fiata quella dalla voce Jfe facciamo TreJ/ir , 
Pea , che altra non era che Ve- quodrojjis , nonujps , e decufts per 
nere, adorata Torto figura mez- dinotare tre libre, quattro, no- 
xa di donna, e mezza di peTce ve, e dieci libre, cosi pure Pt- 
per le ragioni, che <klle favole cejfis, Tricejpt, e CenMjfs, che 
raccolte vengono al citato luogo fignificano Venti , Trenta , c - 
rapportate da^queir erudito Scrit- Cento Affi. 

«ore. 
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s A T Y R A VI. 

J^movit iant bruma foco te j Bajfe , SéU,ÌHo ? 
Jamne lyra ^ ty tetrico vivumt Ubi peaini chordat 
Mire opifex numeri/ veterum primordia rerum, 

^tqut marem ftrepitum fidi/ intemdijfe Latina , 

S Mox juvenet agitare jocot , 

■B • 1 or r ^ pollice' borie flo 

Egregio/ lufiffe fenet * ■' 

Intepet * ^S/// ora 

D^, ' 

<r multa litui fe valle receptat . 

» 

Lunai portum eft opera cogrtifcere Civet . 

^ , 

SO Cor jubet toc Emni, 

-J ^ pofiquam defiertuif effe 

Maonidet ^tntui , ^ 

pavone ex Pptbagorei , 

Uic ego fecutut tuigi , 

y ^ ^xid praparet <AuJlef 

InfeUx pecari: 

fecurus , ty angulut ille 

rìcini 

t/ofiro quia pinguior : 

/ ^deo omnei 

SS Dttejcanf otti pejoribut f 

^ , ‘ ufque recufem 

Curvui oh id minili fenia. 


aut cctnare fini unSa , 


Et 


' Digitized by Google 



S A T I R A VL 


Obbliga ornai là nei terren Sabino 
La fredda bruma a flare , o Bado t al /o(9 ? 
Hai già intraprefo 090 feyerp plettro 
De la tua lira a ravvivar le corde? 

Artefke peritola meraviglia 
In dedur col tuo flil legato al metro 
Da i lor principi i più vetulli eventi, 

£ nel far riionar .cetra Latina 
Con rimbombo fublime^ e vigorofo^ 

E che fai ben fu giovanili errori 
Scberaar con grazia, e' con ugual decoro 
Cantar de* Vecchi l’azioni egregie. .. - 

Del LigoBico iito intanto io godo 
B tepido aere, dovn il mar vicino 
Per la vernai llagion refla oziofo 
Fra gli fcogli , che in lungo ordine fteli 
S’ergon da un lato, e fra quel .curvo £cno.r • 
In cui s^ìnterna a guifa d*ampia valle. 

Fa di roeflieri , Cittadini amaci. 

Del bel porto di Luna aver contezza , 

Reppiico ciò/ che d’ Ennio il cor v* impofe , ‘ 

Quando fognar ceffò d’aver* in petto 
D’Omero 1 ’ alma , ond*era flato prioia/ 
li pavon Pittagorico avvivate;, 

£ d’elTer Quinto al fin dello s’accorfe. 

.Qui mi trattengo in pace si tranquilla. 

Che non mi cal di ciò che fenta il volgo 
De’ fatti miei , ne qual da T Aulito fpiri 
Vento al gregge nocivo, ed a gli arnoenti « 
Punto non mi condmove il ripnirarc, . 

Del mio vicino il colto catPpicello 
Più copjofi del .mio produrre i frutti, 

E febben*anco da* ribaldi c vili 
Gran ricchezze ac^uillarfi, io rimiraHr, 
fJon . vorrei già per ciò d* Invidia pieno 
Col volto candminar .mello f e ditnedo, 

£ accelerar di mia vecchiaia il tempo ^ 

Ne a iìue d^atricch'y di loro al pari, 
fo mi rilbiverei d’ andarla cena^ 



/a? , S A T y R A VI. 

Kt * fignum in vspida nafo tetigijfe lagtn* ; 

Dijcrtptt bi$ altUt . 

Gemimi borofcope vero 

Produci} genio. 

/olii natalibut , ejl qui 
ao Tingat olus ficcum muria vafer 


in calice emfa. 

Ipfi * facrum inrorans patina piper : 


bic bona dente 

Crandia magnanimut peragit puer . 

ut or ego, utar p 

Dfec rbomboi ideo libertit pontrt lautut , 


Pitc tetmem folers turdarum nojfe falivam , 


Mejfe tenui propria vive : 


Mmole» 


tr granaria {fat ejl) 


quid metuaiì 


occa : 


cr feget altera in berba e/t . 


votat (ifficium : 

trabe rupta, 

iruttìa faxa 

Prendit amicut inopi: s. 

remque omnem, 

furdaque vota 

Condidit Jonio: jacet ipfe in litoxe , tT una 
30 Inientet de pappe Dei : 

iamque obvia mtrgit 

Qofta ratit lacera. 

nane 


y 
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satira VL ti9. 
Senza aver con che cofa unger' il pane i 
Wfe porgerci vicino t. l* urna il » 

In cui Tciapito vin riporto aveffi , 

Per veder fe vi fa morto il figillo . 

Se ne viva chi vuol da me divcrfo,- 
Ch un’Orofcopo fteffo anco a* gemelli 
Sovente inrtnuò genj contran . 

Cosi guardingo h l’ un , che folamcnte 
Nel di del fuo natale ometta un poco 
L’ afciotto erbaggio con la falamoja 
Comprata a la minata in un bicchiero. 
Spargendo ei proprio a guifa di rugiada 
Sul piatto il pepe come cofa fagra . 

L’altro, che più del primo è generofo , 

Mangia con franco dente ‘ampie fortanzei 
D’ un’ ufo temperato io lempre pago 
Mi io valer del mio con modo, e forma - 
Non foglio a* miei liberei a lauta menfa 
Poner davanti <iilicati rombi , 

Ne fi efquifito , e perfpicace bo il g^o, 

Che in artaggiare i tordi io ben diitingoa 
Oi qual paltura s’abbiano impinguati. . 
Spendi a mifura de Ja propria enuata , 

E macina (die vuol cosi il dovere) 
Annualmente ciò , che hai fui granajo-. 

Di che temi ? fa pur da la toa parte 
<^el che t’incombe in lavorar la terra, 

Cm ti provveder^ l’ alma natura , 

Se già ti porge un’altra merte in erba. 

Ma le d’accumular però ti cale. 

Fallo , onde porti almen , wando più occorca , 
Di caritade elercitar gii enetti . 

Ufficio di pietade ecco t’invita. 

Gih s’ fe rotta 4a nave , e quel mefehino 
Amico tuo carpon s’appiglia a rtenco 
De’Bruzj fcogli a* dirupati farti : 

. Ha ne l’ Jonk) ogni foo aver fommerlb , 

£ i voti porti a’ fardi Numi in vano . 

Sta diflefa fui lito , e feco ha falò 
I Gmulacri de la poppa infranta.' ' 

Già i fmergi incontran per lo mar vaganti 
Di quel lacero legno i vii frammenti. 

T«mo III. I Ora 


Dig 



S /A T. R A .VI. 

j _ Muac^ (f de cefpite vivo 


Frange aliqutd : largire, inopi , 


Ccerulea in tabula . 


ne pilìus ■ oberref > 


ì; . . 


. . M .. 


( . 


ccenam funeris barn 
Negliget jratus , quod rem curtaveris : 


urna 


Offa inodora dahit'. 

, /<?« fpirent cinnama furdum y 

Seu cerafo peccent cafia ne f ciré parami . 


Tune bona incolumi! minuas ? 


DoSorn Graits, ita fit ^ 


fed Beftius urget 


, poftquam fapere urbi 

i « 

* Cum pìpere , typalmii venit noflrum hoc , maris expers ^ 
40 Foenileca crajffo viti/trunt unguine putta , ; 


Jìac eintrt. ulterior metuai ?' . i ^ 

' ' at tu , 

i- . , meus borei., 

^ifquit erii , paullum a turba 

[eduiiior audi . 

O bang num ignorati miffa eft * a Cafare laurut ‘ 

r , 

Injìgnem ob cladem Germano pubit , /• 

' . . 5T arir 

45 Frigidus excutitur ciniir. . .■ 

w ac 
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Ora non Ibi de le fefbate biade 
In acconcio ti vlen far la diCpenfa; ' 

Ma intaccar dovcrefti i campi ancorai . ,v ^ 

Per non vederlo agretto ad accattare 
Con la tabella, in cui fi rapprelènti 
Del fiio naufragio il miferabil calò . , ’ ’ 

Ma par , che qui ti fenta a replicarmi | 

Sappi, che fé minori il patrimonio. 

Morto che Ili , negligerà 1* erede -, t ' 

Sdegnato per lo tuo poco governo 
De la cena funebre il rito antico. 

Che V olla tue ripor vorrà ne 1* uro# ; A 

Senza illillarvi i confueti odori ^ . 

DilTlmiilando , fe fvanitì f e guaftì 
Saranno i cinnamomi, o con la fcorZa 
Di cìriegio la calTia adulterata i . . - . 

£ s' è così , vi farà mai chi ardifca / 

Di fminuìre il fuo, mentre egli b in vita? / 

Anzi di fdegno pien BelHo rampogna 
1 Tilolofi Greci, e va dicendo, ” ’ 

Che il voler conlumar fenZa riguardo 
^ De’ fuccellori fuoi ciò, che s’ha al mOndo « 

Ne la nollra Città fol s’ b introdotto 
Dopo che una Dottrina effemminata 
Col pépe , e con le palme a noi fen’ venne 
Da Ip molli Provincie oltramarine . 

£ da quel tempo in qua , fino coloro , 

Che nei campo tagliar fogliono il fieno , 

L’antica purità de la polenta 

Nel condirla col graffo anno corrótta . 

Ben lemplice b colui , che Vuol temere 
Ciò, che accader li può dopo la morte. 

Io no , non me ne curo : e tu chiunque 
Erede effer mi dei , fiaccati un poco 
Da quefia turba avara , e intereflata f 
Che voglio dirti un non fo che in difparte. 

O galant’uóm, non fai? fon pervenute 
Di lauro adorne lettere dal campo 
Con cui rimperador ragguaglio apporta 
Del gran macel ,'che de* Germani ha fatto. 

Già de la fredda cenere purgaci 
Sono gli altari a’ nuovi fagrificj , 

1 » Già 
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se jam poftibus armm , ; 

yam cbUmydet repitm 

jam Iute» * gaufspg captis ; 

Ejftdaque , / 

ingeMtefqut lotat Cérfoi$i0 Rbents ; 




ì)ii igitttr , gtaioque ducis 

centum paria y ab rei 

Egregie gefias , induco : quii vetat ? aude . 

50 Va , nifi coHHivtt . 

^ oleum , srtocreafque popeHo 
Largior : an probihes ? die dare . 

Non adeo , inquit , 

Exojfatus ager juxta efi . 

I 

■ j_ xAge . fi mihi nulla 

Jam teliqua ex amitis , patrueìit nulla , 

proneptif 

frulla manet patrui , flerilii mattttera vixk ^ 

55 Deque avia nihilum fupereft : 

accedo * Bovillat , 

* Clivumque ad Vèrbi ; 

prafto efi miti * Jiiamiut baret , 

* Progeniei terra : 


quare ex me , quit miti quartut 
Sit pater , baud prompte , dicam tamen : 

. addo etiam umtm f . 

etiam, terra efi Jam filiut: ' 

' £?* mihi rifu 

60 Mauim bic generò prope major avunctelui exfiat . 

^i prior, et , 

cur me in decurfu * lampada pofeat} 

Sum tibi Mercuriui : . ' - 

veni» 
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S A T r R A VI. IJI 
era Cefoaia > ia-moglie; armi prepara 
Per fregiarne le porte a’ fagri Tempj : 

Clamidi per li Regi debellati , 

Cjinbbe per li cattivi in giallo tinte 
D’irlute pelli in forma lavorate, 

Belgici cocchi ; e fcaltra va fcegliendo ^ 

Del Reno i più eminenti abitatori , 

Per render’ il trionfo maeftofo. 

A’ Numi dunque , e a! Genio dei mio Prence 
Per così illuffri gefti io pur delfino 
Cento paia offerir di Gladiatori-. 

Chi me lo vieta Ardifci pur. ma guarda,. 

Che fe dilTimolar non ti rifolvi > 

Più generofo , c liberale io voglio 
' Difpenlar’ olio , e cibi a quella plebe. 

Me’l proibilci.^ parla chiaro, ho intefo. 

Dici, che quel mio campo fuburbano 
Non è da fallì così ben purgato , 

Che confumando il rello in tante fpefe . ' 

Per erede fperar polla' un tuo pari. 

Or^via dopo di me non refli alcuna 

De le mie zie, ne de le mie cugine, n. ■* 

Nè alcuna pronipote di mio zio , ) 

Sterile fu la Inora di mia madre, y 

E de l’ avia non v’ è più dilcendentc . / 

A Bovilla mi porto , e a quel pendio , 

Che ad Aticcia conduce, ove s’ onora 
Ippolito due volte al mondo nato ; 

£ la farammi un qualche Manio erede . 

Ma di natali fora tanto ofeuri , 

Che figlio de la terra ei potrà dirli. 

Se chiedi a me chi fu 1’ atavo mio , 

Te io dirò , ma credimi , a gran ptftz . ; v 

Aggiungi un’ altro , e un’ altro grado ancora , 

Dirò , che figlio anch’ ei fu de la terra . 

Così a ragion di quel cafato ignoto 
11 Manio , eh’ io fò erède , eller fratello . 

Di colei può , che partorì mia madre . / 

Ma tu , febben più di colui congiunto , . 

Perchè levar mi vuoi di man la face 
Avanti che finito abbia il mio corlb^ t . ^ 

Ip fono a te quale del lucro è il Dio, 

I 5 Met. 
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• • • pento Deus iute ego , ut èlle 

Pingiiur , ' 

un renuis } vin’’ tu gaudere reìiliit ? < 

Deefi alt quid fumma . • 

' minui mihi:, 

fed libi totum eft ^ 

fiS ^uitqùid id eft. Ubi fit , fuge guarere , guod mihi quondam 
Legarne tadiut , 

I neu dtéia oppone paterna, 

Fofnoris nccedat * mercet ; 


bine exime fumtut , ' 


^uid religuum efi f 


religuum ? nane , nunc 


impenfiui unge , 


70 Urtica, 


Unge puer caulet , 

miti fefta luce coquatur ' 

V“ fijfa fumofam finciput àure ; 

Ut meui ifie * nepot ' 

. olim fatur anferit extit 

Cum moro/ a vago fingultiet inguine vena , 

Patricia mmcjat vuiva . 

mihi trama figura 

Sit reliqua , 

. aft ilii tremai omento popa venter, 

f C/ •• 

7J Vende- animam lucro ^ mercare j 

t - • ‘ ' . 

' ■ acque excttte folert 

Omne latus mundi , ne fit praftanùor alter 
Cappadocat rigida pinguet plaufijfe * catafia , 

Kem duplica, peci y' 

jam triplex ; Jam mihi quarto 
Jam deciet redit in rugam . ^ 

• * depunge y ubi fifi am y 

■ - i Jnven* 
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Mercurio diflì , che ti. vengo incontrp, „ 

Com’ei dipinto fo , còn borfe 
Mi ricufì ? o pur vuoi goder di quanto 
Per mera cortefìa laiciar ti voglio ? 

Che ? t’ aggravi , che manca alcuna parte 
Al cumulo prìmier de la mia roba ? 

E' vero , ma per me l’ ho /minuita , 

E ciò, che v’è, per te diviene un tutto > 

Eafcia di ricercar dove fìa gito 

Ciò, che Tadio lafciommi in teflamento^ 

E non mi far correzion paterne. 

Col dir , ti piaccia porre a capitale 
Ciò, che ricavi d’annuali ufure, 

E fpendi Ibi di quanto indi guadagni , 

Che fe il prillino aver vai confumando. 

Per fann^-erede, cofa poi vi rella ? - 
Cola vi rella adunque ? or s» che voglio '* 

Earti faper , ch’io fon padron del mio.'. 

Olà mio fervo, a larga mano infondi 
Sopra i cavoli l’olio oltre l’ufato. 

Soffrir dunque dovrò , che a me fi coocs 
Alel giorno più folennc ortica aleira. 

Ed un pezzo di tella affumicata , 

Stata finora per l’orecchia appefa. 

Acciocché l'azio quello mio oipote ,• 

Di fegatelli d’occa dilicati , • 

E di plebee iafcivie infallidito , 

Attenda a violar Ietti de’ grandi. 

Io mi macererò fino che relli 
De gli olfi , e nervi miei l’arida trama^ 

Affine ch’ei qual vittimarlo pingue 
Tremante porti per graffezza il ventre? 
Mercanta pur , mi dici erede ingordo , 

E per un lucro vii l’anima vendi. 

Gira del mondo ogni angolo rimoto , 

Né vi fia chi di te meglio abbia l’ arte 
Di palpeggiar fervi venali in palco. 

Per farli comparir ben colti , e graffi . 

Duplica li patrimonio. Or via l’ho fatto.. 

■Già tre , già quattro , e dieci volte ancora 
L’ ho ridotto maggior , che pria non era . 

Né meno fei contento? O gran Crifippo, 

1 4 Che 
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lo LntMttj Chj'fitfti UiifiHitor acervi é 

/ 
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SATIRA VI. 
Che tì t* affaticaci in affegnars 
A’Silogifnai accumulati il fine, 
Mofira fin quanto cumular deggMo, 
Per foddi^ar’a pien T erede mio. 

. ■ i 
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ANN 0‘T AZIO N I 
ALL Af'S ATJR A,5,E'S,T A. 

‘L‘ 


V, f. T I^as ora , Avendo Per- 
J fio fcritCa la prefen- 
te Sat. in Luna ficuata fui Mar 
LigulHco , fa una breve delcri- 
lione del capacifTimo porto di 
^uell’ antica Città , corrìfponden- 
te a quella, che ne fa Strabene 
Lib. V. così . Urh quidem haud 
fané tna^na , maximus vero , tSr 
pukherrimus portus efl , multar 
intra fé portut ampleSìens magtite 
profunditatimniverfoh«fque^dtt, 
ut omniun}., aitii maris teneaitt im~ 

, periurn, fataie fieret rtceptaculuìtt, 
tam late 'potentirpclagt multosptr 
annos , cHfit ‘vero montibusperttts 
ipfe eirctun^ditur, qui profpeHnm 
loHge palagi prtebeant . Oggi qiiC' 
Ilo gran porto , o feno di mare 
il chiama Golfo della Spezzia . 

q.Lunai portum . (^uefto è un 
verfo deir antico PpePa&inio, il 
quale finfe d’eflTerlifoginteì fi* 
l’anima d’ Omero fata prima iti 
un pavone , poi in quel Poeta , 
in lui foflTe ultimamente palTata, 
onde n’avefie conceputa l'abili- 
tà, e vena di verleggiare . Chia- 
ma però il pavone accennato Pi- 
tagoreo, per alluderealla trafmi- 
grazione delle anime, veramente 
fognata da quel Filofofo , di che 
leggali Laerzio nella diluivita. 

^7\fig"um . ComunilTirao fu 1 ’. 
ufo di fieillar con l’anello, detto 
per ciò legnatorio, che per lo più 
a tal fine fi portava da ciafehe- 
duno col fuo particolare impron 
tp » lettere mlfllve , i contrat- 
ti, i tellamenti, le caffè, gli ar- 
mari, e vafi della difpenla, ed 


ogni altra cofa , e così anche le 
conferve del Vino, che ne’ tem- 
pi antichi ufavanfi di terra cot- 
ta, co’fuoi coperchi ben’alTicu- 
rati,* e ciò a divertimento delle 
fraudi, che frequentemente ve- 
nian commeffe nelle cofe familia- 
ri da i trilli fervi , Or. Lib. IL 
epift. 2. 

t' pojfet qui ignofeert 

tr pgno ÌJefo nbn infanirefa- 
' 'gfne.- ; A 

* ' ^ 

Marz. Lib. IX. 

N>t»c flgnttiàiiaJs annulus la- 
genam ,* 

Giuvenale Sat. XIV. 


’^^—’—'—nec non dtfferrem 
* “"^tempora coeme 

Alteriui conchem eeflivam cura 
parte lacerti 

Signatam , vel dimidio , pu- 
trique filuro . 

ìi.facrum piper . Cioè ufato 
|sl parcamente, e con tal riveren- 
za , come folle una cola lacra , 
onde anche Orazio diffe dei da- 
nari Lib. II. Sat. III. 

; —quid diferepat iflit 

Qui nummof, aurumque re- 
condit, nefeius uti 
Compofitis , metuenfque veluf 
aontingere facrum . 

3 o. ingentts de puppt Dei . Ufa- 
vano 


DigitizCcI by tv - -k 



ALLA S ATI! 

vano gli antichi aver nella fom- 
niità delle poppe delle navi di* 
pinti , o fcolpiti i loro Dei , a’ 
quali fpecialmente eran le navi 
fìefTc raccomandate, ondereflaf- 
lero con quella protezione prel'er- 
vate dai naufragi . Eran però i 
(tnolacri di que’Numi chiamati 
TriteU fiavit, a differenza d'al- 
tre figure delineate, o intagliate 
nei Roftri delle navi flelfe , dal- 
le quali effe prendevano refpetti- 
vatnente il nome, echedicevan- 
fi propriamente lufi^ne Navis j 
Una tal diftinzione viene egregia- 
mente provata dal Eabretti De 
Col. TrajaniCap. IV. con l’auto- 
rità degli antichi fcrittori , dove 
potrà l’erudito Lettore pienamen- 
te foddisfàrfi . 

3z. ne piBus oberrtt . Sopra al 
V. 90. della Sat. prima . 

— . — ^catitaf cum fraHa 

te in trabe pilium 

Ex bumeto pories ? 

al cui propofito abbiamo notato 
ciò , che può badare , al v. 30Z. 
della Sat, XIV. di Giuvenale . 

37, fed Befiius ur^et . Concor- 
da ciò, che qui Perfio fa dire 
a colluì , col fentimento di M. 
Catone, che cosi intorno alla 
dottrina de’ Greci, non ancora 
al Tuo tempo accomunata a’ Ro- 
mani, apprelTo Piin. Lib. XXIX. 
cap. i.il proprio figliuolo avver- 
tilce. Dic»m de iflit Griecit fuo 
loco , Marce pii , quid Athenis er- 
quifitum htbettn , & quod bonum 
ftt eorum literat iufpicere , non per- 
ii if cere . Vinctm nequijptnum , & 
indocile genut illorum : tc hoc pu- 
t» v»tem dixijfe: Quandocunque 
ijia gens fuat littras dabit , omnia 
forrunipet . 


\A SESTA. 

3 9. cani prpere, tir patmis . Cioè 
con la navigazione di Levante, 
donde fteero paffaggìo a Roma 
i primi Filolófi , elTendo vera- 
mente la Grecia, e l’ altre Pro- 
vincie nelle quali fiorirono ipri> 
mi profefTori della Filofofia , tutte 
rifpetto a Roinaverló l’Oriente, 
dalla qual regione capitavano pure 
in Italia il' pepe , e le palme , 
intefe per lì datteri , che fono 
dalle palme prrrdotti . E per ve- 
rità confeffa Cic. nella prima del- 
le Tufculane, che poco avanti il 
di lui tempo fi fofle dalla Gre- 
cia difFufo nei Romani loflitdio 
della Filofofia , il che pure con- 
fermando Lugrezio 'cantò .ne! Li- 
bro V, 

<’ 'Tknìque natura hte rerum f 
rattoque reperta 
Super; <*T banc primùscunt 
primis ipfe repertur 
SuHC ego fum , in patria; qui 
pojfum vertere vocet &c. ’ 

43. a Cafare . S’ intende di Ca* 
ligola per lo rrfeontro, che ^ùl 
poco dopo fe ne ha, diCefonia, 
la qual fu moglie di quell’ Im- 
peradore, come ci attefla Suet. 
n. 25. della ridicola fpedizione 
contra i Germani, fatta da quel- 
lo fciocco Regnante, degna ve- 
ramente d' efler qui da Perfio 
motteggiata cpn le feguenti iro- 
nìe, fi legga Suet. flefTo ai n. 
4S-e ... 

4<. gaufapa . Ogni fotta di ve- 
flìmento tefluto di grolTa lana,' 
o di rozzo filo, ma pelofb d% 
una parte, fu chiamato 
o gaufapum, dicendoli il pelofo 
da ambedue le parti ampbimal- 
1 /mw, come 'nota il Ferrari De 
L Re 



Uo annotazioni 


Re Veft, Parte II. Lib. I. c. 6.I7. 
8. e 9. 

ij.BivilUt. Caftello del La- 
zio antico verlb il monte Alba- 
no , di cui Owidio nel III. de’ 
Fafii. 

Ortt fuhtrhtttis fuU 

Ann» Bovillit. 

sé. Clivum Virhi. Detto al- 
trimenti da Marz. Lib. Il.epigr. 
19.6 32. C/ivux Aricinut. Pula 
Città d’ Aricia C oggi con poco 
divario detta la Riccia )diftante 
^6. miglia da Roma celebrata per 
lo Tempio di Diana, ivi eretto 
da ^polito , nominato Virbiut , 
^uab bit Vir y perchè dopoeflere 
nato nel furore conceputo dai 
propri cavalli lacerato , fii da 
Efculapio rcflituito in vita, e 


\bittm. Multi Msnii ArScitt. AS- 
niut,C»pito longt slher fentit . 
»it enim turptSy tr ieformts fi- 
gnific»» , qut» Mani* dicuntur 
deformet Ber fon» . alla qual’ opi- 
nione par che piuttollo aderifea 
Perfio, foggiungendo — 

S7- progenìes teme. Con che 
[vuol fignificare una perfona vile, 
e d’incerta origine Minuiio Fé- 
lice, ut in h<^iernum inopiuBtù 
•ut fot , cttU mijfot , ignobilet , (Sr 
tgnotos terr» fUios nomintmut . 

éi.Umpad». Allude all’ ufo di 
celebrarfi le folennità di Cerere 
Mn portar correndo velocemente 
naccole accefe in mano, ceden- 
dole quei celebranti l’uno all’ 
altro dopo aver terminata la pro- 
pria carriera , e ciò in memoria 
della ricerca fatta da quella Dea 

Vì: — n"/r — •’ ' fisl'uol» Proferpina con le tede 
TOllocato da Diana fteffa a viver alla mano . Si vegga l’ Annota- \ 
nuovamente nel colle , e bofto ziond al v. 140. della Sat. XV. di 1 
d AricM , ove pure meritò noi d’ Giuvenale . * ' 

67. merces . Gisberto Cupero 
Obfervat. Lib. I. Merces omne ’id 
ftgnifictty quod ex ogrisy pecunia 
fui ufurss credit», & aliis rebus , 
jquarum proprieus ad nos , ufusei 
elios pertinet , redigimus . , 

yi.Nptos. Chiama PerCo col 
nome di nipote il figurato erede, 
o perchè veramente intenda , che 
gli abbia da fuccedere un fuo ni- 
pote , o ppr accennar la dilTolu- 
tezza di^ colui , che afpirava alla 
fua eredità ; chiamandofi gli uo- 
mini di tal condizione frequen- 
temente nepotes . Onde Plinio par- 
lando d’ Apicio nel Lib. II. ep. 5. 
il qualifica col dirlo. Nepotum 
om nium altijfimus gurges . e Se- 
neca epifl. Ipo. In RJbetorum , tre 
Pbilofapborum feiolis folitudo ; 

'»f qmm celebrts culin» funt , quan.. 


d’ Aricia, ove pure meritò poi d 
«fler venerato fra’ Sem idei, che 
però raccontando egli apprelTo Ov. 

XV, delle Metam. la propria 
cataflrofe conchiude ^ 


— / — quique fuifti 

Htppolftus dixit C Diana ) 
nunc idem Virbius eflo . 
Hoc nemus inde colo C cioè la 
Selva Aricina ) de Difque 
minoribus unus 
Nomine fub domìn» lateo , 
atque accenfeor illi. 

Virgilio ne deferive intieramen- 
te la favola nei VIP. dell’ Eneide. 

— . Fello nel Lib. XI. 
Manius agrum Nemorenfem Dia- 
ti» tonfecravity a quo multi, tr 
ilari viri orti funt , ér per mul- 
.ttt annoi futrunt, -eitide previe-, 

v.l ' 


t» 
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ALLA SATIRA SESTA 


tt circs ncpotum focos fuventus 
premiti Così Orazio ad un figli- 
uolo difToluto attrìbuifee l' epi- 
teto di nipote dicendo nella Sat. 
IV. del Lib. I. 

— — — — — (Sf péttr ndtns 
S^vity quod memrite nepot 
inftHut amie» 

FiliuSì titcorem gr»adi eum 
date rteuftt, 

e Lib. II. Sat. III. chiama nipoti 
coloro, che vivendo lufTuriolà- 
mente oonfumano il patrimonio, 
cosi. j 

Nune »ge luauritm, (f Ne- 
tntnttttum srript mecum . I 


I4I 

Vtmett enim fiulnt fmio 
ftitirt mpttu . 

tal denominazione ebbe forfè orì- 
gine dalj’eflerfi avvertitA, . che 
per lo più i nipoti di coloro « 
che anno fatto acquifìo di mol- 
ta roba , come ignari ai&tto delle 
ètiche foSerte dagli avi in ac- 
cumularla, riefeono molto rilaf- 
fati, e più licenziofi nel diffi- 
darla de’ figliuoli (leffi , che pa 
eflere (iati a parte del trava^io 
de’ loro genitori, v’anno perciò 
qualche maggiore riguardo. 

C»t»fi . S’ elpMevano i 
fervi venali fopra certi palchi • 
o tavolati , detti ettefi » , come 
abbiamo ofTervato alv.IU. della 
Prima Sat. di Giuveoale. 





IKDI> 
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* . K 3\ ‘ li • ‘ 

Delle ccfe contemtè, nelle jinnotan^ìoni 
del Primo ^ e Secondo Tomo 

A Gru venale; 


' ■ - . . A ’ j ■ V lAcheronte fiume dell’ Infer- ‘ 

no fognato da’ Poeti . i. 

A Bstcmt che fofle . Tomo ii. 150. 

Y. Satira iii. num. 204 Achille figliuolo di Peled ^ 
Abigliamenti ■ de’ cavalli e di Teti . 2. x. 2i5. in- 
pompofi , i. X. joj vlilnerabile . l.i. i^j.ad-' 

Abitazioni de’ povet’ uomi- dolorato per la morte di 
ni negli appartamenti più Patroclo - d. iii. 280. am^ 
alti delle cafe < i. vii. 118. maellrato da Chitone . d, 
2. X. 18. vii. ZIO. più valorofo del 

Abluzione del corpo ufata padre. 2. xiv. 21 
da’ gentili ad efi'etto di Acilio,^labiione . i. iv. 94 
purificar l’intejrno'.'^i, v. Acqua botta ra®tcddata con 
5 *? • la neve 4 i. V. 

xAbola che fignifichi . JC.'iii. Acqua bevuta per delizia da- 
iijr. d. iv. 75. } gli antichi; tanto la raf- 

Aborti volontari améte proc- freddata con la neve f 
curati . X. vi. 5dj. di quei quanto fa rifcaldaca col 
di Giulia di Tfto parti- fuoco, i.'v. 6? 
colarmente. d. ii. 5* Acqua luflrale all’ingrelfo 
Accademici efercizj pratica-, de’Tempj. i. v. 52? 
ti in Lione di Francia • Alìorum libri che folTerO . 
X. i, 44 2. IX. 89. 

Accubito degli antichi . i.\. Mipatum che folTe . I. vi. 

x?6. d. ii. 120. d. V. 17. 65. 6?o. 

•Jcerfecomej che fignifichi . oidj'uior labulartorum . X. iv. 

I. viii. 125 27. 

Acelle donò molti barilidi oid manunf cantare t 

vino ai Trojani. I. vii .235 onde fiafi detto. 

Aceto d* Egitto apprezzato . i. iii. J06. ivi iv. 118 
1 . 8/ yAd partet vacare. I. iv. Z 

Adria 
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Adrit già Citta matittima . 
Ifcxiaione in effa Ipiega- 
ta da Monf. Filippo del 
Torre Vefcovo della ftef 
la . J. vii. ao7 
Adulteri cotnmelTi anche ne 
primi I fecoli del Mondo. 
I. vi. 24 

jE<tcides perchè foffe detto 
Achilìe. I. vHi. 269 
/Egina ora Engia llola . i. 
X. 185, > ■ 

yEgi$ perchè tK>niinata' i’ ar- 
matura di Paliade..2. xii. 4 
JEli» intefa per una donna 
povera.» r. vi. 72 
Aijlirjum aurum che s’ inten- 
da . !.. i. 2^ . 

v 4 /ra avis che lìa . .2. xi. 142 
Aiiica fomminidrava niol- 
to grano a Roma, j.viii. 
116. ; ' . 

Africani veloci nel corfo . 

I. V. Jt- ‘ - 

Agamennone p e *na Sto- 
ria . I. vi. 6 s 9 ' d. . viii. 
- 314. difpoHo a fagrifìcar 
la figliuola Ifigenia . 2. 

. txir. J19 

Aganippe fonte cavato dal 
cavai Pegafeo. 1. vii. 6 
Agatirfi popoli della Sci- 
tia . i. XV. ixf 
Agave , e fua favola . j. vii. 
88 , .. 
figger nel Circo cofa foffe . 
I. vi. 584 

Agricoltura profeffata da’ 
Romani antichi . 2. xi.89 
Agrippina avelenò Claudio 
co i; funghi . !.. vi. 147. 

^20 . w 
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Ajare divenuto furiolo. 3. 

X. 85. d. xiv. 21}. 2S6 
Alba Éonga fabbricata da 
Aicanio. j. iv. <o.^ s. x»i. 

70 

Albano Vino. x..v. 
oilbata una delle Claffi de’ 
condottieri delle Carret- 
te nel Circo . i. iii. 
Alcefle moglie di Adirete 
mori per confervar’in vi- 
ta il marito, j. vi. é^z 
Alcmoe , e lua favola . x. 

vii. ìi I 

uilei campi, i. iii. 117 
Aleffandro Macedone and- 

••biziofilfimo . 2. X. 168 
Aleffandria Regia de’ Toio« 

mei . li VI.. 8 j . 
AlcttoFùria Infernale man- 
data da Giunone a ffuc- 
cicar i Rutoli contro de’ 
Trojani . i. vii. é8 ' t 
Allabanda Citta . n iii. 70 
Allobrogico perchè chiama- 
to Q_. Fabio , e come Ni- 
pote di Paolo Emilio, i. 

viii. 12 . . 

Altare toccato in confirma- 
zione del proprio detto . 
2. xiii. 89 . > 

Altari di verdi glebe . 2. 
xii. 8f 

Alpi come fuperate da An- 
nibaie. 2. X. 152 
Ambizione , che venga il 
luo nome celebrato- fo- 
pra la pietra dei proprio 
ièpolcro. 2, X. J45 
Ambra gialla, r. v. 37 
oimbulapij cQfM<»aprreffo Mav- 
I alale cheiìgQibchi.x.i. IJ 7 
* ,Ami~ 
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Ajimica lsetmM$a di chi s’in- 
tenda . i. i. ds 
Aoaoo , o Hamon non al- 
tro > che Ham detto al- 
trimenti Cham , uno de 
figliuoli di Noe. I. vi. JJ4 
^n»batbra che lignifichi . I. 
vii. 4^ 

Ancili scadi portati da’ Sa- 
cerdoti Salj. j. ii. iis 
Ancona Colonia de’ Siraca* 
fani . 1. iv. 40 
Andrea Niccoli ha fcritto 
r moria di Rovigo, j. ii. 

Anlro Ifola con Citta del* 
lo fieflb nome . i. iìi. 70 
Andromache moglie di £t* 
tote. j. vi. 501 
Ansili cambiati al variar 
delle ftagioni . j. i. x8. 
alati da gli antichi par- 
ticolarmente per l’ occor- 
renza di fuggellare . x. x. 
l6f. quelli d’oro a qual 
condizione di perfone fof- 
fero di tempo in tempo 
permeili . d. x. j6j. i. 
vii. 88 

Anello era l’ ultima cola , 
che li diltipalTe. x.xi. 42 
Anello pronubo quello , che 
fi dava alla f^fa per ca- 
parra del futuro matri- 
monip formato di ferro . 
a. vi. 2J. Tale pure ufa- 
to anticamente da’ Sol- 
dati ordinari . d. vii. 89 
Anfiteatri quando princi j 
pialTero a fabbricarli. j.| 
ili. 15J 

Angufio davo proprio de’; 


ICE. 

I Cavalieri , x. i. soS 
Anima creduta anche da 
molti de’ Gentili imnoor- 
tale. I. li. 149 
Anime degl’ inlepolti non 
ammelTe al palìaggio dei 
fiumi d’Averno . 1. iii. z66 
Animali bianchi in quali oc* 
cafioni fagrificati. a.xii. $ 
Animali bruti incapaci del- 
ie cole Divine . a. xv. 147 
Annibaie, e fua Storia, a. 

X. J 47 .t 5 i.x;a.i 58 .ei 59 . 

eida. Dubbiolo, fe dopo 
la. vittoria confeguita a 
Canne fi ponga ad elpu- 
gnar Roma ; come pure 
le dopo ellervici accam- 
pato tralafci l’ imprefa « 
difiornato dalla burrafea . 
I. vii. xda. id) 

Anni ver fario del giorno , 
in cui li giovanetti taglia- 
vanfi per la prima volta 
i capelli , e la barba . x. 
iii. j8(. 

Anteo , e fua lotta con Er- 
cole . X. iii. 89 
Anticatonet che folTero. i. 
vi. 3?7 , 

Anticira Citta . a. xiii. 97 
Antidoti frequentati da Mi- 
I tridate. 1. vi. 660 
Antifate Re de’ Lellrigoni . 
z. xiv. zo 

Antigone , e fua favola . i. 
viii. zz8 

Anciloco figliuolo di Ne- 
llore. z. X. zj3 
Antonio nominato daGiu- 
venale. j. vili. 104. vedi 
C. Antonio. 
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xAntrum Vulcani nell’ Kola 
detta Vulcania . i. i. 8 
Anubi uno de’ ftffi Numi 
venerati da gli Egiziani. 

I. V. y??. 

sAonides perche chiamate le 
Mule . T. vii. 59 
Api Dio dell’Egitto. Per- 
duto vien da quelle gen- 
ti compianto , fefteggian- 
doli all’ incontro il di lui 
ritrovamento . x. viii. z8 
Api Iciamate fi tenevano 
per portentofe . xìii. 68 
Apicio , e fua Storia . i. 

iv. 2. xi. 3 
Apio ufato per formarne 
corone a* vincitori ne’ 
Giuochi Nemei .‘i. vili. 21 
Apione Grammatico calun- 
niatore de’ Giudei .2. xiv. 
97 ^ 

xApiuftre che folTe , 1. x. 156 
Apollo perche detto Juri- 
Iperito . I. i. 128. chia- 
mato con nome d’ Indo- 
vino. 2. xiii. 79 
Apollo , e Bacco figurati 
da’ Poeti con elegante ca-i 
Figliatura . i. vi. 71. Nu- 
- mi ugualmente tutelari, 
de’ Poeti . d. vii. 29. e 64 
Apoftrofe alle Mufe ufata 
da’ Poeti in occafione di 
dar principio a’ racconti 
di cofe importanti . i.iv. 

Appartamenti fuperiori del- 
le cafe detti Cenacula , ed 
abitati dalle genti più po- 
vere . I. iii. 199. z, X. 18 
Aquila principale infegna 
Tffmo IH. 
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della Legione, cufiodita 
dal Centurione detto Pri- 
mipilo . 2. xiv. 197 ^ 

Aquino patria di Giuvena- 
le . I. iii. 319 
.Ara Lugdunenfis . i, i. 44 
Ara Maxima, i. viii. 12 
Ara Taurica . 2. lev. Jty 
Arabarebes cola fighifìchi . 
1. i. 130 

Arachne , e lua favola, i. 
ii. jy 

Arbore, in cui apparlfce 
l’attinenza fra le tre no- 
bili Famiglie Cornelia , 
Emilia, e rabia. rvji'Mi. 12 
Arbore' de’ difeendenti d’ 
Erode. I. vi. lyy 
Arcbemtìir . i, vii. 235 
Arebetypot che figninchi . i. 
ii. 7 

Archigallo capo de* Sacer- 
doti di Ctbele detti Gal- 
li . I. ii. iiy. d. vi. yi2 
Archi trionfali, e loro in- 
venzione . 1. iii. li 
Archigene Medico, i. vi. 

235. 2. xiii. 98. d. xiv. 252 
Ariìopbilax s’ intenda. 
1. V. 23 

Arcu! veteres che folTero . 

I. iii. Il 

Ardens epiteto fribuitoalla 
• porpora . 2. xi. lyy 
Ardere fi dice del vino ge- 
nerofo . 2. x. 27 
Area lo fpaccio di mezzo 
del Circo , detto anche 
Arena . i. iii. 6y 
Aricinus Clivut . j. iv. 117 
Armata navale de’ Greci 
centra Troiani . 2. x. 112 
K Ar- 
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Aniicnìa Provincia, j. vi. Ari belliiTìmo fanciullo ama«' 
5^19 to da Cibele divenuto fu" 

Armi d’ Achille fabbricate nolo fi caltrò. j. iì. 115' 
da Vulcano, i, viii. 269. Atlante foflenitore delCic- 
contefe dopo la morte di Io . i. xiii. 48 
qwell’ Eroe. J.vii. jij. a. Ato Monte, a. x. 174 
xi. 31 oitrides fu chiamato Aga- 

Aromati ed altre cofe odo- mennone. i.vi.6 79. Intefo 

rifere confonte in gran per Domiziano . d. iv. 6f 
copia- da’ Gentili nell’oc- Atrj Licinf che foiTcro. i. 
cafione de’ funerali . I. iv. vii. 7 
109 Atrj de’ gran fignori come 

Arpmo patria di Cicerone, chiamati da Orazio, x. 
j. vili. 2^6. come pure di vii. 91" 

Maiio. d. viii. 244 oiiicui cognome. 2. xi. i 
.Ariaxata Citta dell’ Arnie- Atilio Secano. 2. xi. 89 
nia . I. ii. 170 Atto di grattarfì il capo col 

Arte di lavorar vafi di ere- dito. z. ix. 
ra originata nella Tofea- Attore Arunco . f. ii. roo' 
na . 2. xi. J09 xAuilorati chi fi chiamalTe- 

xAriocopos che lignifichi .• l. ro . 2. x. $ 

V. 7 ? odulìores fabuU , e oiéleres 

Arufpici , e loro ufficio .• i. . fabula che fi chiamalfc- 

ii. 121. 2. xiii. 62. donde ro. i. vi. 63 

C 041 chiamati . i. vi. Aventino uno dei fette col- 
Afcelle non purgate da peli li di Roma . i. iii. 8| 
indicio di rufiicita. I. vili. Auguri chi foffero* a. vi.- 
114 584 . 

Afiatici- divenuti di vili fer- Sarrana che lignifichi . 
vi Cavalieri Romani . i. z’. x. 39‘ 
vii. 17- Aulo Cornelio Cofib.j. viii. 

Afilo che folle . r . viii. X 7* 20- 

Afini d’^Arcadia celebrati. Avorio ufato dagli antichi . 

I. vii. jdO- _ , 2. xi. I2J- 

Alfe , e fua divilìone in I2. Aurelia nome di vecchia 
onde . I. i. 40; Diecr di ricca fenza prole . i. v. 98 
elfi il più antico- va- oiuris* y ovvero oìsitatores . 
lore dei Danaro- Roma> i. iii. 6f 
no . d. i . 92 ^urum jemeftre che fignifi-- 

t/^irrchefigmfichi. I. iii. Z 4 f chi. i'. vù. 89 
Alla legnale pubblico . X. Uttruna atummit per chiin- 

iii, cefo r. i. 20 

All* 
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Aufpici chi fodero . 2. x. ? 
Automedonce cochicro d’A- 
chiile. I. i. 61 
Auconoe nome attribuito ild 
una Mima con qual allu- 
sone. I. vi.’éi 
Autunno Hagione abbon- 
■ dante di malattie < 2. x. 
221 

Avvocati con affettato (e- 
guito de* clienti . 1. vii. 
• 142 

xAx/unculut Neronit che s* in- 
tenda . r. vi. 6t4 
>Axit in quanti lignificati 
ufurpato . 1. vi. 46?. i 
yiii. iiy 

B 

E Abilonia murata di pie- 
tre cotte . 1. X. X71 
Baccanali . r. ii. ? 

Bacco nome di Poeta flro 
di poco garbo, t. vii. rs 
Bacco , e Apollo ugualmen- 
te venerati da’ Poeti . i. 
vii. 29. 64 

Bagnato ‘fi dice uno ripie- 
no di Vino . 2. X. x’i'i 
Sa gni privati fabbricati con 
gran fpela , e quanti le 
ne trovaffero in Roma . 
f. vii. qtial mercede 
fi- pagafie comunemente 
ne* pubblici . t. vi. 44$ 
Baja Citt'a. i.iii.4. 2. 49. e 
d. xiì. 80 • 

Bjj 0 rìus finus y O finut fu- 
teotanut lo ficlTo . 2. xii. 80 
Ballotazione de* concorren- 
ti a’Magifirati in tem- 


I C- f47 

po della Romana Repub' 
blica contaminate da ufiì- 
c] , e da' premj . 1. x. 78 
Bambini come repelliti . i. 
vii. 8?. 

Bapt* chi folTero . X. ii» 92 
Barba non fi radeva da’ gio- 
vani , ma fi tofava con 
le forbici. 1. i.24. d.iv.' 
xoj. et. loj. 2. X. 226 
Barba ^ e capelli lunghi « e 
faa Storia . t. iv. xoj. 
d. V. IO. 1, xvi. ?x 
Barba propria de’ Filofofi . 
2. iv- IO}. 2. xiv. 9. pie- 
fa per la prima lanugi- 
ne . X. vi.ll 4 . offerta la 
prima , che fi tagliava , 
a’ Numi. d. praticando di 
farli 1* anniverfario di tal 
oblazione, d. ìii. 1Ì6 
Barbato intefo per un gio- 
vanetto di prima lanigt- 
ne . 1. xiii. 5f. per un 
Filofofo . d. xiv. 12 
Barbieri quando introdotti 
in Roma . z. iv. 10}. d. 
V. }o. come fi chian adi- 
ro dai Latini . d. vi. i6 
Barche di terra ufate ni 
Egitto . 2. XV. X27 
Swdaicut , o Saddiacuj Epi- 
teto donde derivato. 1. 
xvi. 15 

SurdocuculU donde chiama- 
ti . x. vili. 244. 2. xvi. 1} 
Barca Sorano calunniato da 
P. Egnazio . 2. iii. ìt6. cc- 
nome di Famiglie Nc- 
ili. d. vii. 91 
Bufcuudtt chefo£TerO. 2. xii« 
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popoli . I. viii. 50 
Bacilo celebre Pantomimo . 
I. vi. 63. 

Behiq' Malfa querelante in- 
fidiofo . I. i. 3; 

Bebfo Cardiliaco divifato 
genero di C. Mario il vec- 
chio . I. vili. 181 
Bebriaco , luogo‘_dove feguì 
la battaglia fra gli eler- 
citi d’ Ottóne , e di Vi- 
tellio . I. ii. 106 
B^lidet le jo. figliuole di 
Danao . i. vi. 654 
Belletti ufati da Poppea . 
1. vi. 461 

Bellona iupra le battaglie . 
I. vi. 511 

Bellorofonte . z. ^ 3>y 
Beni callrenlì , c quali ca- 
ilrenfi . ». xvi. 3^ 
Berenice pronipote d’ Ero- 
de Magno perch'e chia- 
mata da Giuvenale ince- 
lluofa. I. vi. 15J 
Bere , e vomitare ufato dal- 
le donne . i. vi. 431 
Bere freddo , c caldo . j. 
v. 63 

Berillo gemma, i. v. 38 
Berito patria d’ Egnazio . 
j. iii. 117 

Beltiarj chi fi dicelTero. i 
xi. j 

Betica regione della Spagna 
niitril'ce pecore con le la- 
ne roffeggianti , che per- 
ciò fi laiciano del color 
pativo»; z. xii. 41 
Bfij'lt'i i o Betyli che folle- 
rò . z. xii. 8j 
Bicchieri adornati di geni- 
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I me. r. v. 43. inventati 
dai calzolaio di Beneven- 
I to di che figura, i.v.4^ 
Bidentes ; e Bidental che li • 
gnifichi I. vi. y 85 
Biga che folfe. 1. iii. 6y 
Bitinia . I. vii. ly 
Bocche fette del Nilo. z. 
xiii. Z7 

Bocchuj o Bocchor Re della 
Mauretania . i. v. 90 
Boleti fpecie di funghi, i. 

V. 147 

Bollena patria di Se)ano . 
z. X. 74 

Bombicino , e Serico in che 
ditFefilTero . j- ii. 66 . 

Bona la Dea con quai fi> 
lennità, e riti venerata. 

' 1. ii. Z7. 86. 87. d. vi. 313. 
3z8. 334. z ix. 117. chia- 
mata con altri nomi . 1. 
ii. 86. che folfe la fielTa 
con Venere Urania, d. 
vi. 328 

Boote cofiellazione celefie 
I. v.zz, 

Bofehi confagrati a Marte 
uno nel Lazio , 1 * altro 
I nel Regno di Coleo . 2. 

'• 7 

dolchi ne’ recinti delle abi- 
tazioni piantati da’ Gran* 

■ di per delizia 1. iv. 6 
Bosforo Cimerio . i. iv. 4 ? 
Botte di Diogene di terra 
cotta . z. xiv. 311 
Brindili come praticati dagli 
antichi I. V. 127 
Britannico figHuoìo di Clau- ^ 
dio , e di Mellalina . 1. 

VI. 114 

Bri» 
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Briconi . 1. XV. 114 Cajo Calfurnio , Fifone . t. 

Bronaio nome di Bacco . x. v. lo^ 
vi. 377 Ca)o Giulio Vindice, I. viii. 

BrutiM pix . 1. ix. 14 ZÌI 

Brutidio. 2. X. 83 Cajo Mario, z. viii. 244. 2 . 

Bruto . 1. iv. 103. d. V. 37. d. x. 276. 282 
viii. 181. 2. xiv. 43 Ca/cw/wr che fignifichi . 2. xi. 

RufToni con la tetta rafa . 132 

I. V. 171 Caldei profeflori dell’ Afiro- 

Bujla aurea che fofle . i. v. logia Giudiciaria^. 2. x. 94 
Ì64. 2. xiii. 33. <i.xiv. 5. Calendario Romano . 1. vi. 
Buoi Lucani inteil per gli ^9 
Elefanti .11. iv, 99. 2, xii. Galende di Marzo, tempo, 
no in cui fi facevano regali 

BuHrids in qual maniera particolarmente alle don- 
premiafle il raccordo da- ne. 2. ix. 51 
togli da Trafio in mate- Caleno Vino, i.i.69. 
ria di placar’ il Nilo i'de- Calore in varie guile ecci- 
gnato contro de gli Egi- tato prima d’entrar nel '• 
ziani. 2. XV. 122 bagno, x. vi. 421. 2. xi. 

203 

^ Calpe. 2. xiv. 279 

Calvut Nero chi s’ intenda . 

1. iv. 38 

C Aco , e fua Storia. 1. Camerino cognome, l.viii. 

V. 125 37 

Cadmo uccifo il drago fe- Camillo, e fua Storia, i. 
mina que’ denti , da’ quali i. 174 
nafeono uomini armati . perchb chiamate le 

2. xiv. 241 Mufe . I. vii. 2. 

Caduchi fi rendevarfo que’ Campo Marzio . i. vi. 524. 
Legati, ed eredità, che perchè contraffegnato col 
venivan lafciate da qual- nome di Campo fevero. 
che firanio ad un celibe, d. ii. 131 
come chi non aveva figli- Canere fabulam chi fi dicef- 
uoli per cflergli mancati fero . i. vi. 6 ^ 
n’era capace folamente Cane annoverato fra i Nu> 
della mera . 2. ix. 87 mi degli Egiziani 2. xv. 8. 

Cadra-cin» Città celebre per la Canna nome proprio d’una 
preziofità dei lini . i. vii. fpecie di barche . x. v. 8. 
221 Canae luogo della Puglia . 

Caio Antonio, x.viii. 104 x. ii. xjj. 2. x. 

' K 5 Ca- 


I 


Digitized by Google 



f 55 I N D I. C E.* . 

Canopo Citri d’Egitto, i. Caronte . i. ii. 150 d. iii. 

i. Ì. 6 . d. vi. 84. 2. XV. 46 CarpMtbium mjre . 2. xiv.178 
Canol'a celebre per le lane. Carta degli antichi fcritta 

1. vi. 149 ordinariamente da una fo- 

Cantsbri popoli . 2. xv. jo8 la parte. 1. i. 6 
Canthgrut che fo 0 ÌB , I. jii. CafTandra . 2. x. 2^2 

20J ^ CalTìo Longino . 2.X.1C 

Capelli reciG dalle donne , Callìo uno de’ coi^iurati 
ed offerti a’ Sepolcri de’ contro di Giulio Celare, 
loro più cari, i. iv. loj *.5-?7 
Caper in fignifìcato del mal’ Cadore , e Polluce apparii 
odore delle afcelle, i. v* P‘ù volte a’ Romani in 
J 55 ^ che maniera . 2. xiv. 2^0 

Capitani , e condottieri d’ Cadore fi dice, chefteadri 
eferciti (celti de* (oggetti co’ proprj denti. 2. xii. 34 
applicati all’agricoltura. Caftra domefiìca ches’ inten> 

2. xi. 89 di. 2. X.95 

Capo d’ aGoello (colpitone’ Cadrati ammogliati . x.i. 22. 

letti Triclinarj . 2. xi. 97* Catafta che (ìgnidchi . 1. i. 
Capitolino cognome di No* ni. 
bili Famiglie Romane . 1. Catilina. 1. ii. 27. d. viii. 
11. 14; J41. 2JO. 2. X. 187. d. 

Cappadocia. j. vii. 15 xiv. 43 

Capri venerati da gii Egi* Catoni due. a. ÌÌ.40.2.XÌ99 
ziani . 2. XV. 12. Cati popoli, j. iv. 147 

Capri Itola dove dette lun- Catulo cognome. 1. ii. 14^ 
go tempo ritirato Tiberio Catullo Me(Talino . i. iv. 115 
2. X72 Cavalieri datili tal volta per 

Caprifico. 2. X. 14? difperazione all* efercizio 

Captatorei chi fodero. X. v. di Gladiatori. 2. xi. 5 
98 Cavalieri Romani equo pu* 

Carceri nel Circo che {ol- bièco quali folTero . 2. x. 
fero. I. iii. 

Cardiaglia I. V. ?2 Cavalieri de’ Muncipj fego- 

Carne di porco abborrita da’ deffero le prerogative de* 
Giudei. I. vi. i;9. 2. xiv. Cavalieri Romani . 1, viii. 

Carni della vittima come fi Cavalli nel Circo partico- 
conlumadero. 2. x. 354 larmente premiati, i. vii» 
d. xi. 85. d. xiii. 117 114 

Caro querelante maligno . in che lignificato pren- 

l. ». 5; dcr fi pofla. x. iii,* 5 ? > 

fi 
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-Cecilio Metello, e Tua Sto- 
ria . j. ili. 139 

■Cecrope Primo Re de gli 
Ateniefì. 1. vili. 4; 
Ceeropis fi prende per Atc- 
niefe . 1. V. i8d >; 

Cedicio . 1. iii. 197 
Celata portamento iifitato 
de’ condottieri delle Car- 
rette nel Circo . 1. iii. 6j 
Geleno una delle Arpie, i. 
VÌÌÌ.1Z9 

Celibato abborrito da’ Ro- 
mani, z.iv. 87 
Cena come s’inten- 

da . 1. i. 137 

Cena feraJìs che fofle . J.V. 
d. vii. 107 

Cena reBa perchè così detta. 
1. i. 9j 

Cenacula ,che foflcro. i.iii. 
199. z. X.18 

•Cenlori , e loro ufficio. 1. 

ii. izi.Cenfori, che vi- 
cendevolmente eferci taro- 
no l’.uno contro dell’ al- 
tro la jiropria autorità . 
z.xi.pz. 

- equeflre. i.i.jo^. d. 

iii. i55.d.y. J31. X, X. 
d. xiv. 514. 

C^enfura elercitata da .Do- 
miziano . i.iv. iz 
Cento quadranti , valoreC le* 
condo il computo antico) 
di due danari C mezzo , 
fi davano a ciafcheduno 
de’ .Clienti in vece di Ipor- 
' tuia. I. i. 95. jzo 
Centoni appefi dentro la 
porta del Lupanare- 1. 
vi. III. 


ICE. 151 

Centurioni punivano i Sol- 
dati con la vite. Scelti 
de’ più robufti coll’ofler- 
vare a talfins , che foffe- 
ro più pelofi degli altri . 
I. V. 1 7 j. Centurione detto 
■ Frimipilo cuflodiva l’In. 

legna, z. xiv. 197 
Cera^ materia ordinaria , e 
^ più ufitata per formarne 
ie Immagini degli Ante» 
nati . I. vili. j. 
Cercopiteco fpecie di Scimia, 
adorato dagli Egiziani. z* 
XV. 4 

Cerealia. z.xiv.zdz 
Cerere amica deU’oneflà . 
>1. vi. 50. z.ix. Z4. inven- 
trice delle biade . d. xiv. 

Cerere ‘Elvina . 1. iii. 320 
Ctroma che foffe. i. iii. 6 i. 
d. VÌ.Z47 

Certame Capitolino, j. vi. 
38d. 

Certame citrule , ed equeflre 
eferci^ differènti dalla 
Decurfione, e' dal Giuoco 
Troiano, j.l. 19. 

Cervo ammazzato da Afca- 
nio motivo della foUeva- 
zione de’ Latini contro 
dei Trojani . r. vii. 71 
Celare nominato nella Sat. 
VII. V. j . s’intende di 
Trajano. ’ 

Cefonia moglie di Caligo-' 
la . I. vk .615 ' ' 

Cetego uno de’ congiurati 
con Catilina all’oppreC- 
fion della patria . J- iti 
*7 

K 4 Cbet- 
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CbeironomoH che fignifichi . Cinghiali della Tofcana ce- 

*• vi. 65 lebrati . i.i.ai. podi in- I 

Chiodi ne’ calzari de’ Sol- tieri ne* conviti i. I4> j 

dati. I. iii. 248. z. xvi. 15 Cinici non alavano toni- 
Chione nome di meretrice . ca . z. xiii. izz I 

li iii. 136. Cinocefalo lo ftelTo che j 

Chitone centauro. J. Hi. zoy. Anobi, i. vi. yjj ] 

d. vii. ZIO Cintia amica di Properzio . 

Chrifargirum che (offe . i.iii. i. vi. 7 
3^ Cipolle dell’Africa pregia- 

, C^^ne nome di OllelTa . 1. te. j. vii. rzo 

•vili. Cippi fepolcrali . r. i. l^i 

lanee Ifole. z. xv. zo ' Circe maga. z. xv. zz 
^bele Dea in più maniere Circei . i. iy. 140 I 

chiamata . Solennità pra- Circo , e lùa uruttnra.i^ 
ticate in memoria di quan- iii. 6$. deferizion e de’ 
do fu lavata nel fiume giuochi Circenfì. ivi. 

Almone in che tempo fi Circonfione de’ Giudei . z. • 

celebravano. 1. ii. iij xiv. 99 
Cicerone oriondo d’ Arpi- Cirra Citta della Focide. 
no. I. vili. 236. acclama- 1. vii. 64 - - 

to Padre della Patria . d. Cirrbeut perché detto Apol- / j 

vili. Z4Z. Oratore infigne . lo. z. xiii. 79 , v | 

z. X. 114. fuo fine Igra* Cittadini Romani efenti dal 
ziato. detta izo. Poco cafligo delie verghe, z. 
perito in far Verfi. det- x. 108 
ta IZZ Clamide che folle . i. vili. 

Ciclade che fotta di vedi- 100 

mento folle, i. vi. zj8 Clalfi degli Aurighi nei Cir-- 
Cidno fiume . i. iii. 117 chi . i. iii.- 6y. z.* xi. 198 
Cigogna creduta ficabolodel- Claudere latus alicujus chei\~ 
la Pietà, e della Concor- gnìfichi . i. iii. i;t 
dia. AlTerita da: _ Plinio Claudio Nerone Cenfore- 
lenza lingua. 1. i. 116 9^ ' 

Cilici corfarifamofi . r. viii. Claudio Imp. avvelenato coi 
93 funghi . z. v. ia.7. d. vi. 

Cimbri popoli, z. xv. izy 6zo. col capo tremante .- 

Cinamo barbiere divenuto «b. vi. 6zi. fempre l’ ul- * 

polTelTore di gran facol- timo a la per le cofe , 

ta . I. i' Z4 che pregiudicavano ai fuo* , j 

alterarti , o Ciniflonet che onore , ed al fuo inte- 

folTero . j. iv. loj relTe . a. x. 342 

Clau- I 
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Claufo lahello che fignifichi . Co//ac<ir(o che foflìe .'1. iv. 109 
1. iii. 185 Coloflb fabbricato in ono- 

' Clelia i I. vili. re di Nerone . i. vili. 229 

Cleante, j. ii. 7 Comagene Provincia . i.vi» 

Cleopatra . i. ii. 109 549 

Clienti , che andavano a Combattimento de’ Centao- 
dar’ii faluto mattutino a’ ri coi Lapiti. i. i. 11 
loro Padroni perchè det- Commedie quando introdot* 
ti Grex togatus . i. $6. te in Roma con la i'or- 
z. X. 46. Si portavano^ a malita praticata da’ Gre* 
tal funzione molto a buon’ ci. i. vi. 6; 

ora. i.iii» 127. d. 19. per Cornemorazione de’ palTati 
pioggie e per venti . d. difagi di gran folfievo . . > 

V. 78. accompagnavano i 2. xii. 81 
Tuoi maggiori al trionfo Comizj per l’elezione de* 
con toghe imbiancate di Confoli, e de’ Pretori in 
frcfco . 2. X. 4J che tempo fi riduceffero . 

Clitmneflra , e tua favola . j. ii. 27. De’ Comizj in 
I. vi. genere, d. vi. jz8. 2.x. 78 

Clitunno Fiume, t. xii. 13 Cortientari dare diSata fidi- 
» Cloache di Roma . r. vi. 106 cevano i maeftri de’ Cla- 
dodio adultero . i. ii. 27 diatori . 2. xi. 8 
Cn. Cornelio Dolabella . i> Compenere ojfa che foife . I. 

viii. 104 iv. 109 

Codice . vedi Orazio co- Conche cefa lignifichi . i. iii. 

elite . 293 

Cncodrillo venerato da al- Conchiglie produtrici della 
cuni popoli dell’Egitto, porpora, i. i. 27 

e perchè . 2< xv. 2 Conchìglie propriaméte det> 

Cedex in che lignificato fi te, lo fteffo che Murici, 

prenda. 1. ii. 57 dalle quali s’ellraeva il 

Cedro Poetallro a’ tempi di color giacintino , o azur- 

Giuvenale .1. i. 2 ro violato. J. iii. 81 

Cehors che fignifichi . i.vììì. Conchylia intefo per vefli- 
1x6. preta per la decima mento purpureo . i. iii. 81 
parte d’una Legione, z. Conciliazione di due telli, 

X. 18. d. xvi. 20 l’uno di Plinio, l’altro 

CoUpbia che lignifichi, i.ii. di Tertulliano in mate- 

53 ria dell’anello pronubo. 

Collina porta di Roma , j. vi. 27 

prelTo cui s’ accampò An- Concifum argentum che figni- 
nibale. i. vi. 290 fichi. 2. xiv. 291 

Con- 
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Concordia vanamento ve- 
■ noraca dai Romani., i.i. 

• ii6 

Condizione infelice -de’ Se- 
natori lotto Domiziano. 
I. iv. 84 

Condottieri di Carrette nel 
Circo quanto premiati . 

1. vii. j 14. divifi in 4. Fa- 
zioni . d. iii. 8;. d. vii. 114. 

2. xì. 1^8 

Condottiere de’ Cavalli nel 
Carro trionfale, j.viii. 3 
Condtilì^ pecunia qual fi di- 
ceiTe. 2. xi. 46 
Congio che mifiira fulTe. j. 
V. g2. d. 138 

Congiura di Catilina , x. viii. 
2 jO 

Congiura de’ giovani Ro- 
mani per rimetter’! Tar- 
qi.f nj al Regno, x. viii 
z 6 o 

CwJ.iut in fignificato di con- 
lapevole deli’ altrui ini 
quita. X. iii. 49 
Conlòlati de* Fontei Capi- 
toni. 2; xiii; 17 
Contefa per l’ armi d’Achil- 
le ira Ulifle , ed Ajace 
come fi principi a nar. 

• rar da Ovvidio . x. vii. zij 
Contradizione, tra Plinio, 

- e Tacito circa il cadave- 
re di Poppea . x. iv. 109 
Conturbare .in iìgnificato di 
confumare, x. vii. X29 
Conviti d^li Dei. a.xiii. 42 
Copto Città d’ Fgitto > 2. 
XV. 28 

Corbulone. 1. iii. ari 1 
Coreggia portata. ai collo 
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da’ figliuoli de’ Libertini 
in vece della bolla d’oro 
ufata da’ figliuoli d’inge- 
nui . X. V. X64 
Corfù celebre per li fuoi de- 
liziofi giardini . x. v. J51 
Corita nome di cavallo ta- 
mofo . I. viii. €z 
Corinti molli.- i. viii. ria 
Cornacchia (imbolo della 
Concordia, x. i. H 6 . di 
lunghiflìma vita . 2. x. 247 
Cornelia fidinola di P.Cor. 
nelio Scipione Africano. 

X. V. 

Cornelii Scipioni. x.ii. 174 
Cornelio Fofco , e Aia Sto- 
ria . X. i. W- d. iv. XX2 
Cornelio Rumno notato dal 
Confole Fabricio. a. ix. 
, 14» 

>orno Tuonato dalla Furia 
per eccitar’ ! Latini con- 
tro de’Trojani. i. vii. 71 
Corona d’oro foftenuta (o- 
pra il capo del trionfan- 
te da un pubblico fervo . 

, *• *• 

Corona di quercia difpen- 
fata nel .certame Capito- 
lino iftituito da Domizia- 
no. X. vi. ìt 6 
Corone folite praticarli ne^ 
-Giuochi Olimpici % Pitj t 
' Corinti 1 6 Nemei . x. viii. 

I 

[Corone ufate ne* conviti . 

X. V. 95 

Coronavanfi le vittime, det . 
te minori come agnelle, 
e pecore , a differenza 
delle vittime maggiori di 

se* 
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fervere ■ bovino , a’ quali vederci fitnoladri 
s’indoravan le corna, a. mi annuir’ alte loro pre* 

xiii. ghiere, e fecondar’! Vo* 
Corpi di giufìiziati flrafci- ti da eiTì conceputi J« 

nati con uncini nel Te- • vi, 5^7 • • 

vere. i. i. J57 Cremerà fiume i.ii. jjj 

Coifi equeilri, e curuli . i- Crepare che lignifichi i x. 

ili. 6j J16 ' 

Corvino cognome della Fa* Crepitare io che fignificato 
miglia Valeria, i. i. 108. poiTa preoderfi . 1.UI16 
onde originato d. viii. 5 Crepide che s’intenda i.v.8 
. Cerpcus , o Corpcum Citta . 2. Crefo Re della Lidia, a.x. 

xiv. z6j 174 

Corydon nome ufatodaVir- Cre^a epiteto di Fedra onde 
gilio 2. ix. ioa originato 

Cofcienza buona , o rea qua- Cretata ambitio onde detta a- 
li effetti produca . a. xiii. x. a j 
io€. J9J eretico . vedi Qi Metello 

Cofmo profumiere famofo . Cretico . 

I. viii. 85 Crilogno nome di Malico. 

Coifo . vedi A. Cornelio j. vi. 74. d. vii. 176 
ColTo . Crilìppo j. ii.f.a. xiii. 184 

Cofleliazioni dell’Orferav* Crilìpino di vile fervo di-» 
vifate da gli antichi fot- venuto riccbiffimo . x. i. 
to nome di Carri , X. V. aa a 5 . d. iv. x. e 108 ' 

Gotico Dea della lafcivia . Crifipo . vedi Vibio CrHìpo.^ 
X. ii. 9X CrifiailD di rocca , detto di 

Cotta cognome, x. v. X09. montagna ufato daglian* 
d. vii. 95 tiebii X. vi. I54 ■ 

Grado , Pompeo , e Giulio Crilliani perfeguitati al tem« 
Cefare fopra modo am- po di Nerone. X.i. 155 
biziofi . X. X08 che folTe. 1.HÌ.X70. 

Credenza d’ alcuni , che tra- d. vi. Xi8. d. viii. x^. 

montando il Sole s’at- Cn/i»«r furono' detti i fepol- 
tuffane nel mare . a. xiv. cri comuni de’ fervi , ed 
2^9 altre infime perfone. x. 

Credenza degli antichi Gen- t. X09 
Cili circa l’immortalità Cuma Cittb . x.iii.a. 
deir anima . X. ii. X49- Cunei nei teatri che foffero 
d’ effer’ avvi fati dai loro x.vì.^x 
Dei a do ver’ operare qual- Cura de’ frenetici con la ven- 
che cola. d. vi. 5x9. di cofa a.xiv.jS 

Cit' 
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Curatons eget che fignifichi 
xiv. z88 

Ci^eti , o Coribanti ^ e loro 
Scoria .'j. v.aj. 

Curia Martit che $* intenda, 
a. ix. loi. 

Curia intefa ordinariamente 
per Io Senato . j. yiii, *o 
Curio vedi M. Cario Denta- 
to. 

Curruca uccello/ e fua prò 
prieià. I. vi. 17/ 

, Montano i. iy. 107 

Cuflodi all’ oneflà delle don- 
ne quanto ficuri. i. vi. 

- 347 , 

Cuftos capfa , o Capfarius . 

X. 117 

Crathus chemifura fofle. 1. 

V. 32. 


D Acìo fopra gli efcre- 
njcnti , I. iii. 58 
Damnati adftrrum chi foflero 
» xi.j 

Danaro de’ particolari con- 
Icryato ne’Tempj de gli 
Dei. z. X. zj 

Danaro antico , e lua valu- 
ta . j. i. 91 

Dttnace che fignifichi . 1. iii 
Z67 . 

^ta Syria con quale fprezzo 
..vilipefa daNerone. i.yi. 
309 

« Figliuolo fi 
lagrificarooo per la falute 
della patria . i. yiii. Z53 
a. xiv. Z39 

Declamazioni praticate da 


I c e; 

profelTori di Rettorica • 
1. i. 1/ 

Decurfione che efercizio fof- 
le . i.i. 19. In quali occa- 
iioni praticata. Partico- 
larità tifate nella decurfio- 
ne funebre . ivi. 

Dedalo. I i. 5j.</. iii. zj. 80 
Defunti lufFrsgati in varie 
guife. 1. v. 85 

Deita della Pace, della Fe- 
de, della Virtù , della Vit- 
toria , e della Concordia 
. deriie • i. i. 1 
[Delfico Oracolo, i.yi. 554 
Ddfini , legnali ulati nel 
Circo per notar’ i corfi 
delle carrette, i. iù. 6 %. 
d. vi. 389 

Dtmenfum che foffe. z. xiv. 
tz 6 

Democrito, z. x. z8. oriondo 
della Tracia (sl.x. 54 
Demonio ha voluto—far la 
feimia col proccurar , die 
da’ Gentili follerò imita- 
ti alcuni facririti del po. 
polo eletto . 1. iv. 
Demoftene. z. x. 114. iz^. 
IZ 9 . 

Denti del drago uccifo da 
Cadmo pullulati in tan- 
ti guerrieri . z. xiv. 114. 
Z41. 

Deportare in Infulam . i. i. 75 
Depromere vinum che folle . 
i.v. 17 

Def tender e inCoelum che mo- 
do di dire. 1. vi. 6 z5 
Defignataret . i. iii. 153 
Delira gamba armata, i. 
vi. 255 

Det- 
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Detto faceto diVarone. 1. niente negata da Lucano, 
vili. 10^ i.ii. 

'Deucalione> e fua favola. Divifìone del mondo tra li 
i.i. 87 figliuoli di Saturno . a. xiii. 

Diadema che fofse. i. viii. 49 
158 Dolabella Vedi Cn. Cornelio 

Dialogo introdotto da Giu* Dolabella . 
venale fra lui, ed altri Domiziano mofiro di crudel* 
che lo avvertifce nella Sat. ta. i. iv.(;. Signori prin- 
Prima dal i. v. 150. fino al cipali da lui fatti morire, 
fine d.iv. jji. da chi folle egli 

Diana fé venerata in Egit- levato dal mondo . ivi. 

to . z. XV. 8 Domizii antenati di Nero, 

Diana Taurica. i.xv.iió rone. 1. viii. 227. 

£)/ej lufiricu$ qual fofse. 2. Donne Romane andavano 
ix. ;i. a combatter nell’ Anfitea** 

Diet Natalii qìizle. 2. ix. 51 tro i.i. 22. d. vi. 270. Don- 
Difetti comuni non aggra- ne infami incapaci d’ Ere- 
vano il particolare . 2. dità, e di Legati. </. i.55. 
xiii. 162 donne andavano anch’elTe 

Difficoltà iu un Tello di alla fportula . d. i. 721. 

Macrobio. i.iii. 17; collumavano di reciderli 

Di^undere vinum che Ugni- i capelli , ed offrirli ai 
iichi . I. V. 27 fepolcri de* loro più cari. 

Digito fcaipere caput . 2. ix. d. i. 1^1. condannate per 

adultere perdevano la fa- 
Diogene. 2. xiv. 312 colta di vellir la llola, e 

Diomede , e fua favola , 1 deveano nfar la toga . d. 

i. 52 ii.$9. come fielTero anti- 

D’ Orleans riprovato nella camenteaila menfa . d. ii. 

falla interpretazione delli jzo. proccuravano di ren*' 
verfi 29. e 3;. della Sat. derlì feconde col porger 

ii. ed il 120. deir viii. la mano alle sferzate del 
Di/curfus in che lignificato Luperco .d. ii. 142. Donne 

prender li polTa. i.i. 87 da partito dimoranti nel 
Difptnfator che officio folle. Circo, ne’ Teatri, ne’Ba- 
i.i.91. ^ gni , ed altri luoghi di 

Dittatori , e Maellri de’ Ca- concorfo . d. iii. €$. Donna 
valieri . r. viii. 7. le ufalTero Prenome, d. v. 

Diverbia che figoifichi i.vi. i27.E(ercitavano la pro> 
61 fellione di Mime, e di 

Divina Provvidenza empia- Pantomime .d. vi. (7. s’a** 

fiene- 
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X Kenev^do- dì dormir co’ 
loro mariti nelle. Solennità 
della Dealfide. d,yi.sS4- 
rìladate nel bete . d. .vi. 

Dorica . perche detta Anco- 
na . i.iv. 40. 

Dorida . 94 , 

Dormire in Roma difficile . 

I. iii. ^\ì, , 

potè d’un milione di fefter- 
zi piccioli ulìtata dalle 
prime Signore, i.vi. i)6. 

x . 

Dote rilevante rende fchia- 
vo della propria moglie il 
marito. j,vi*iJ9 
Draghi , e lerpenti motivo 
di molte favole xiv- 114 
Drufo cognome proprio del- 
..la Gepte Livia, i. vili. 
10. onde originato, d.yiii. 
3 ? 

■'E 

Giudice dell’Infer* 
no. j.i. IO 

data in moglie ad Er- 
. cole afcefo che fainCie- 
. lo . 1, xiii.a; , . , : 

Eccliffi della Luna come fi 
divertiffcro , j. vi^44i . 
Ecuba moglie di Priamo . 2. 
X.279 

Effigie degli Antenati dove 
»’ efponeffero ii viii. 1 . 
~6fr*a ninfa . i. iti. js > 
Egiiio donde affiimeffif . il 
notbe I. vii. 92. 

Egiziane fuperffizioni. a. 
xv.a 
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Egizii fra loro dilcordi per 
caufa della diverfità del- 
la religione.'*, xv. ^7 
Egnazio . Veggafi P. Egua- 
zio . 1, iii. 116 
Elefanti chiamati buoi di 
Lucania', i, iv. 99- dove 
fi propaghino. *. xi. i*y. 
J2Ó. à. xii. 104. fue opf- 
razioni. meravigliofe . d. 
xii. IO*, non poffedtiti, 
. da’ privati . d. xii. io5. 
Condotti la prima volta 
in Italia da Pirro . d. xil. 

■ 108. adoprati ad ufo dt 
guerra anche da Anni- 
baie ■e da Romani . d. 
xii. 107. 108. Portavano 
torri d’uomini armati la 
la fchiena . d. xii. tto- 
Elegie che forra di compo- 
nimenti (ìa^o . I. i. 4 
Elettra forella d’Orcfie. t. 
viii. *18 - 

Elettro naturale che Ga .-i. 
V. 37 

Eltufina [aera é Vi.' JCi. *. 

XV. I4O' •• ! 

Elezione de’ Magifirati firt^ 
quando fatta con liberti 
• dal Popolo . *. X. 78 - 
Elio Lamia fatto ammaz- 
zare da Domiziano . i. 
iv. IJ4 . >■ 

Elifa. Didone, t. ri. 434 
Elleboro dove fi preparai-- 
fe . 2. xiii. 97 •< 

Ellera ufata per coronar’ i- 
Poeti , e loro- ftatue ; i. 

^ vii. *9 

Elpenore. l.xv. ìi 
Blvidio Prifeo. X- V. 37 
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Èivtna Ceres . l.lì\.^^o , 

£milio Lepido , Vedi M. 

Emilio Lepido . 

'Émilio Avvocato . j. vii. 
214 ' . 

Emiliano cognome, i. viii. 3 
Empierà de’ Gentili in tac- 
ciar’ i Numi di non cu- 
ranti il mal viver degli 
uomini . j. ii. i 
Endimione , e fua favola . 
2. X. 318 

Endromif fpecie diVeflimen- 

co . j. ili. 103. d. vi. 24f 

' Enea , e fueguerre con Tur 
no . I. i. affogatoli 
nel fiume Numico , e vc- 
. nerato poi cut nome di 
Padre, o Giove Indigete. 
2. xi.^4. Se venuto mann 
Italia, d.xii. 73 • ' 

<£nna Città della Sicilia.; 2. 

Xiii. JO’ 

.EiVnio icrifle Satire Latine 
avanti di Lucilio, i.i. 20 
Èp icuro. 2. xiii. 122. d. xiv. 

319. Cuo detto, ivi. 

£puU funebre f quali fodero . 

I. V. if ■ 

fiqueflria ne’ Teatri cEe for- 
iero . %. iii. IJ3 , 

Èqui Dtfultorii che fodero . 

I. iii.6f , 

. Cprfi Equcflri nel. Circo, 
ivi.. ' 

Équitet ^Afiani chi ildiccffc- 
ro. I. vii. 14 
Eraclito. 2. X. 28 
EiariQ pubblico nel Tempio 
di Saturno. 2.x. 25 ^ 
Ercole , e fuc favole . i. i. 
32. 2. X. 3^i.d. xi. 64. fua 


T. ' C ' E .' Ife; 

lotta con Anteo. 1. iìL 
89. Ercole detto Prodicio 
d. ii.20 . > 

Eredita divifa in dodici on' 


cip . I. i. 40 

Ergaftul» che foderò* 1. vi* 
150. d. viii. 179. 2. xiv. 24 
Enfila , e tua Storia 1. vi. 

• 65^4 

Ermione figliuola di Me- 
nelao , c d’ Elena * i. viii* 

. 218 

Ernici Popoli, i.xiv. 180 
Erode Magno, e fua pofte- 
|i rita. 1. vi. 

Erode Attico . 2 xi. f . 
Erote nome d’idrione. l- , 
■ vi-7r 

Errore d’ Appiano circa il 
non>e della moglie di Giu- 
lio Celare contaminata da 
Clodio . I. ii.27 , 

Errore di Macrobio in cfr- 
ta relazione nel c. 3. del 
Lib. V 11 . r. iii. ij 3 
Errori' dell’ Intcmcte di 
Dione nel Lib. IV. 1. iii. 


Errore- deir Interprete di 
Plutarco nella vitadiCi- 
ctfone . y. iii. 153 • 

Errore nel Lexicon del Fer- • 
rari . I. iii'. 117 . 

Errori comuni fono compa- 
tibiline’ particolari . i. iii. 
162 ' t 

Errori d’UIifse. 2. xv. 14 


Efercizio del Paio 1 i.' vi. 

245. . I . 

Efercizj vari praticatrprima 
d’entrar nei Bagno. 21, ■ 
xi. 203 . ' 

Efo* 
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Efodii tratti dalle Favole 
Attellane . i. vi. 71 
Efperidi , e loro nomi . 1. 

V. IJi 

Efpiazione de’ fulmini . i. 
vi. ji6 

Erquilie contrada di Roma. 

i.iii. 70. 2. xi. 51 
Eftremità della Terra anti- 
camente conofciuta . 2. X. 
i.e 2. 

Et<i del Mondo contrafse- 
gnate da’ Poeti co’ nomi 
dei metalli . i. v. i 
Etiope incontrato di catti- 
vo augurio. I. vi. 600 
Etrufcum aurum che £oisc • X. 
V. Id 4 

Ettore uno de’ figliuoli di 
Priamo. x. 219 
Evandro ebbe per olpite Er- 
cole , e pofcia Enea . 2. 
xi.61 

Eufranoro Statuario, i.iii. 
217 

Eufrate . x. i. 104. d. vili. 50 
Eunuchi prendevano moglie. 
I. i. 22 

chi fofaero . z.x.i6j 
Evoe voce di giubilo ufata 
da Orazio, i. vii. 6% 
Exigere pcenat . 2. x. 8j 
Exodium che ioise- x.iii.17;. 
d. vi. 71 

^ . \ 

F Abia Famiglia chiariflì- 
ma. I. ii. 14^. 1J5, d. 
vi. 2dy.2.xi. 90 
FabioGorgo. VediQjFabio 
Gorgo . 


I C E. 

Fabio nominato al i.v. 9J. 

della VII. chi foffe. ivi. 
Fabio degenerante dalle vir- 
tù de’ (uoi maggiori chi s* 
intenda . i. vili. 12 
Fabio Perfico altro foggetto 
di ùmile genio reprobo. 
I. viii. ivi. 

Fabio Rulliano , e Maflìmo. 

vedi (i; Fabio. 

Fabii difcendevan da Erco- 
le. I. viii. 13 

Fabricio , e Tua floria . r. 

ii. 154. 2.XÌ.91 
Fabricio Vejentone. i. iii. 

i8y. d. iv. 113. d.vi. 113 
Fabricio Cenfore . z. ix. 142 
FabuU ^uEeret quelli , che 
la componevano . J[fforet 
coloro, che ne facevanla 
recita . Ssltstores quelli , 
chela rapprefentavanoco* 
proprj getti. I. vi. ^3 
Faccia della donna fa tetti- 
monianza della (ua età. 

1. vi. 198 

Faci ne’fagrificj di Cerere 

2. XV. 140 

FaSionet leClaflì de’ condot- 
tieri delle Carette nel Cir- 
co , che erano quattro 
pr afina , Veneta , Rujfata , 
e ^Albata aggiuntavi tal 
volta t Aurea y e la p«r- 
purea . i. i. 46. d. iii. dy. 
d. vii. 1x4. 2. xi. 198 
Falangi che foflero . i. ii. a6 
FalarideTiranno . i. viii. 80 
Falerno vino i. iv. 138. d. 
vi. I 49 - 

Fanciulli minori d’anni 4. 
non pagavano il bagno . 

X. ii. 
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‘ T. iì. J5i.Fanciiilliquando 
aflumeflero il Prenome </ 

vii. 8;. Incapaci del rogo 
quelli , a quali non fode- 
ro per anco fpuntati i 

.< denti. Cosi anco di par- 
ticolare fepolcro . d. rii. 

8 2 . XV. 140 

Fania figliuola di Frafea Pe- 
to , e moglie d’ Elvidio 
Prifeo i.v. 35 
Faro liòla . i. vi. 83 
Farrata che s’ intenda . 2. xi. 

« 

Farro, e Vinoufato nei fa- 
|rific| . j. vi. 385. 2. xii. 

Fafci portati dai Littori che 
fodero, e comeufati. i. 

viii. 22. e 2.X. 25 
Faudo nome di Poetadro 

al tempo di Giuvenale . 

I.Vii. J2 

Feaco Re di Corfu . x. v. 
15 * 

Fedra . 2. x. 305 
Filiciter forroola di buon’ au- 
gurio a* novelli fpofi . j. 
' ii. ii9 

Femmine regalate con varj 
donativi nelle Calende di 
Marzo . 2. ix. 51 
Ferctdum che fignifichi, l.i. 
94 

Feretro delle perfone civili 
veniva portato da fei , e 
fu detto Leéfus , Tbrus , o 
Leiìkm . i. iv. 109. Portato 
’ da più prodìmi del defun- 
to . 2.X*259 
Feronia Dea .. i. vi . €0 
Ferre per ad/erre. i.ii. 72 
Tomo III. 


I C E. 161 _ 

Fibula teatrale che fode. I. 
vi. 73. 378 

Ficedui* . 2. xiv. 9 ' • 
Fidene luosio nell’ anticolLa. 
zio di pochi abitatori., i. 

vi. 57. 2. X. 100 i 

Fidia datuario celebre, i. 

viii. 101 

Figliuoli di L. Giunio Bruto 
congiurarono' con altri 
nobili per rimetter’ in Ro- 
ma i Tarquinj . i. viii. i6o 
Figliuoli di famiglia non 
ponno far tedamento , fe 
non fono foldati . 2. xvi< 
5 * 

Fila bianche, e nere filate 
dalle Parche 2. xii. 6\ 
Filippiche perchè dette le 
Orazioni di Cicerone con- 
tro di M. Antonio . 2. x. 
125 « - . 

Filippo Re di Macedonia 
molto povero *ne’ primi 
tempi del fuo Regno . 2, 
xii. 47. occupò Olinto per 
mezzo di contanti . ivi. 
Filomela , e fua favola .:i; 

vii. 92. 

Filofofia profedata in Tar» 
f«, ed in Aledandria a’ 
tempi di Strabone . i. iii. 
^*7 ^ 

Filolòfi nutrivano lungha 
r barba IV. 103. 2. xiv. 9 
Fiori Iparfi fopra le tombe 
VII.20 

Fiumi principali, che fer- 
vivano di limite al Ro- 
mano Imperio ,' i. viii. 
169 y. . ..) 

Flaminia Via. i.i.^i. 171 ■ 
L FJa- 
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^Umeo che fofle. r. ìii. jx^. 
di che colore . ivi. d. vi. 
z. X. ZJ 9 

FUìjìus ultimus chi s’ intenda. 
I. iv. n * 

Flora coltivata coti rappre- 
.'ièntazioni ofcene. i. vi. 

Z49. 2. xiv. 262 
f iorati* , 2. Xiv. z 6 z , 

Fodro della fpada d’Enea 
adornato di gemme . i. 
V.44 

Folgori , e cofe da quelle 
toccate funefti . i. vi. 586 
foliatum fpecie d’ unguento 
preciofo . i.v. 464 
Folo centauro . 2. xii. 4f . 
Fonteo Confole nominato 
nella Satira z. xiii. al 1. 
v. 17. quale s' intenda . ivi 
Fori d> Roma , 2. x. 
foricas conducere che iìgni- 
fichi . Z. iiì.- 38 
foricnrii f che foifero , ivi. 
Forpaola del Ripudio . 1. vi. 
J45. delle preci dettate a’ 
Votanti. 1. vi. 391. For- 
.roola fcpolcrale . S. T. 
T.L. 

Fortuna , e fuo potere nelle 
umane vicende . r. vii. 

. 196. Non ha parte alcuna 
negli uomini prudenti . 
l.x. 365. <^.xiir*o^ 
Frabateria Città, z. Ui. 2*3 
Frali* voci togui . I.ii. ni 
Fraterculut Gigantum ^ chè 11 - 
gni6cbi . Z.iv. 98 
Fremere in che lignificato 
polTa prenderli . z. i. ij 6 
Frenetici come curati. 2. 
Kiv.$^ .. . ■ 


I CE. 

Frigi propriamente furono' 
detti i Troiani . 2, xi. 73 
Fritillus , che folTe . 2. xiv. f 
Fronti nulla fida . z, ii,8 
Frontone fignore di qualità 
a’ tempi di Giuvenale 
i. 12 

Frumentazione che folTe . 
z. vii. 174 

Frumento condotto a Roma 
dall* Africa . 1. viii. 116 
Fulmini altri privati , altri 
pubblici . z.: vi. 586 
Funera indiUiva , quali folle-' 
ro . 1. iv. 109 

Funerali degl i. . antichi ^ e 
lua forma di praticarli .. 
i.iv. 109. celebrati con 
con fumo di cofe odorife- 
re . ivi . Con quali atti 
efpredivi di dolore accooo. 
pannati . 2. xii. Z31 
Funghi avvelenati dati a 
Claudio . z. v^ Z47.d. vi. 
ézo 

Funzioni di cantare., e di 
gellire nelle i'ceniche Rapr 
prefentazioni efercitate da 
pcrlone diverfe. z. vi.^5 
Fuoco facro venerato da’ 
Gentili, 1. iv,^^éio. fuoco 
necelfario in qualunque 
fagrificlo .• 2.xi.;^5.: d.xiu 
85,10 qual modos’impa- 
raffe a confervar’il fuo- 
co. d.xv.-8F 
Furie Infernali. 2. xiii. 51 
Furtum per qualunque ille- 
: cito congiungimeoto..z,- 
iji. 47.d. vi. 59 


Cab. 
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G Abba bnffone i. v^4 
Gabii Città . j. ,iiL 
i92.d.vi.s6.d.vii. 4.ZiX. 

lOI 

Cade » i. x.i 

Gaditane ballavano con mo- 
ti molto lafcivi . 2. xi. 162 
Galba Imperadore é ii< 104 
tolto dal mondo per efal- 
tar’ Ottone Vi* 558 
.Galba cognome della Fami- 
glia Servia . 1, viii* 5 
GaJtus , Galbanut , o GalbinUt 
. che colore folle * 1. ii*$7 
Galli_ facerdoti di Cibele . 
tAì, iti. fi dartravanocon 
un frammento di terra Sa- 
niia VI. celebravano 
le lóro cerimonie collo 
firepito de* timpani * ivi , 
e d.^lii. ijs. originati nel- 
. ,.la Frigia. Ivi* dediti alla 
crapula* d. vili. 17/ 

Galli popoli Venuti a* danni 
di j^oma *' 2. xi* irt 
Galli fi fagrificavano * a. 
xiii.ag^ 

Gallico, vedi ULutilio Gallico 
Gallinaria pinus a jciy 
OéUuj nome di Gladiatore > 

. altrimenti detto Myrmillo 
ovvero Secutor, t. ii. 14?. 
d. viii. 299. *09 
Gamba delira armata dall’ 
alto al baffo 1. vi*ljy. In 
4uai cafl doveffero i Sol 
dati ha ver armate ambe- 
due 1« gambe * d. vi. 2i6. 
Fannbe purgate da peli 


ì C É. ìéi 

indizio di morbidezza . 
viii* 114 
Gange* 2. x ì 
Ganimede fatto copiere di 
Giove* 2.xiii* 4;* Statua 
Ganimede nel Tempio dcU 
la Pace d. ix* 22 
Gatti venerati in Ègitto . 

2. XV. "ì 

Gauro mónte . i. viii* 8;* 
Perchè attribuitogli l’ Epi- 
teto à* inani s . 2. ix.?7 
Gemme incallrate ne’bic-* 
chieri * i, V* 4J. nel fodro 
della Spada d’ Enea * j. v* 
44 

Gener Cereris chi s’intenda 
2. X* 1 Ì 2 

GenialH tbdrui * 2 . X. 234 
Genio fe venerato con fa- 
grificiod’ animale vivente* 
l.xi. 8^ ‘ 

Gcllire all altrui canto * r* 
vl.6^ 

Gefticulazioni de* Pantomi-* 
mi i e loro differenza * 1* 

vii 6 ^ 

Gefuli popoli * 2. X. 1 jS, d* 

I itiv. 278* abili al corro* 1* 

v. /j 

Getulico eOgnothc* 1. vili* 

Giacenti mangiavano gii an- 
. tichi * li i* 1 jdid* ii.izo] I 
Giacinto j e Tua favola* i. 
Vi. iio 

Ghiande ufate per cibo di* 
primi abitatori della ter<< 
ra * 1* vi* ro. 2. xiii* j8 
Giano 4 e Tuoi fagrificj * I, 

vi. 38^. detto Padere degli 
Defj & invocato n»*la- 

T * gri- 
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grihcj fattr agli altri Nu- 
mi . d. vi. 392. 

lìiarba Re della Getulia . 

1. V.4J 

Giaro Ilòla dell’Egeo, i.i. 
7?.x.i70 

Gialòne, elua favola. 1. i. 10 
Giganti figliuoli della terra . 
j. iv. 98 

Giorno anniverfario del na' 
tale proprio degli amici 
' de’ più famofi Eroi , de gl’ 
Imperadori , di Roma , e 
de’ Numi fieffì celebrato. 

2. xii. j 

Giorni compartiti in Setti- 
mane , e denominati dai 
Pianeti . 2. xiv. 105 
Giovani non fi radevano la 
barba, ma fe la tofava- 
no . j. i. 14 . portavano un 
fommo rispetto ai loro 
maggiori. 2.XÌÌÌ.55 
Giove allevato nel monte 
Ida. 2. xiii. 41. regnò nell’ 
età detta d’ Argento, i. 
vi. 15 

Giove Tarpeo. i.vi.42 
Giudea perchè chiamata^^- 
cerJoj arhoris i.vi. 54? 
Giudei dove dimorafiero . 

I. iii. 14. d. vi. 543. loro 
• riti fallamente rapportati 
da’ Gentili Scrittori, d. 
. vi. 158 .159.1. xiv. 95, non 
entravano nel tempio fe 
non a pie fcalzi . j.-vi. 
jjS.inefchini.d. iii. 14. d. 

VI. 54 t t 

Giudici dell’Inferno, i. i. 
IO. Giudici Tortiti dal Pre- 
' tore . a. xiii. 4 , v.:. » 


I C E‘. 

Giudicii appreifo i Romani 
come praticati, ivi. 

Giulia figliuola di Tito. i. 

ii. 32 

Giulio Agricola quando mó- 
rifife. I. i. 35 

Giunio Conlole. vedi Q.. 
Giunio Rufiico.' 

Giunone nemica delleadul- 
tere , e fovrafiante a’ par- 
ti col nome di ’Juno Lu- 
ci»* . I vi. 48 

Giunone Feronia . i. vi. do 

Giuoco Troiano che eferci- 
zio folTe . I. i. 19. rappre- 

^ Tentato d’ ordinario nel 

. Circo , e tal volta a’ fu- 
nerali de’ Signori riguar- 
devoli. ivi. 

Giuochi Gimnici elercitati 
nelle Terme. i.i.4d. Cir- 
cenfì di quante forte, d. 

iii. 65. Curuli come prati- 
cati. ivi. 

Giaochi Plebei , o Megale- 
fi , o Megalenfi quando fi 
celebrafl'ero . i.vi.d3. di 
Flora, d. vi. 249. Giuochi 
praticati da’ Greci, e co- 
rone in eflì difpenfate . d. 
viii. 225. degli Olimpici 
particolarmente al n. 98. 
deliaci, xiii 

Giuramenti degli uomini , 
e delle donne divefi. i. 
ii. 98. Concèptiti da gl’ in- 
f-'iiori , per il Genio de* 
T oi maggiori .ivi. J 

Giudo Liplio contradetto . 
i.iv. I lil- 1. X. 165 

Giiivenale qrtando abbia 
fcritto le Tue Satire . *.i. 

21 - 
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. 14. 49. I. ii.19.ti. iv. 37. 
~ 15J. 2. xiii. iT.d.xv. i). 

Relegato in Egitto di A- 
. driino. d.xv. 27. 
Oiavenco da fagrifìcitll a 
Giove quii condizioni do- 
verte avere . 2. xii. 6 
Gladiatori , e loro origine, 
I. iii. 34. volontarii , o 
sforzati . ivi . e d. viii. 
. 191.192.2. xi. 5. detti al- 
tri Retiarij altri Mytmiìlo- 
. nts , ovvero Secutores . l. 
ii. 14. d. viii. 199- Z09. ufa* 
ti non folo in Roma , ma 
in altre Citta a fpefe an- 
che de’ particolari . i. iii. 
34. quando però' foffero 
quelli polTcìrori di 400. 
. mila fefterzi . d. iii. 3^. 
Ammazzati , o (erbati in 
vita a piacere , c cenno 
del popolo, ivi. Armati 
' con varie forte d’arma- 
- ture. d. vi. 256. Affetta- 
vano di cimentarli con al- 
^ tri di pari valore . d. viii. 
108 

Glauco Spartano . i. xiii. 

^199.-. 

Gorgoni . 2. xii. 4. Sorgoneus 
Cabaliui . I. iii. Il 
Gracco cenfurato nella Sa- 
tira . i.ii. del <i.v. 117. fi- 
no al 148. lo fleffo , di cui 
fi parla nell’ viii. dal 
r. 198. fin’ al 209 
Gracchi autori di civili di- 
fcenlioni . i.ii.24 
Gradivo nome attribuito a 
Marte. J.ji. 128. 2. xiii. 

à 


ICE. T(J5 

Gradi quattordici allignati 
nel Teatro all’ ordinoeque. 
ftre . I. iii. 155. 2.XÌV. 324 

Grandi pecchino occulta- 
mente quanto fanno ven- 
gono Tempre fcoperti . 2» 
ix, 101 

Greci s’intendevano anco i 
popoli dell’ Alia fin dove 
$’ eran diffufi i cofiumi , 
ed il linguaggio de’ veri 
Greci . 1. iii. 62. Greci giu- 
ravano per 1’ altrui capo 
d. vi. i^ 

Grex che fignifichì . l. i. ^6. 

d.iii.ós 

Grex toga/US perche detti i 
clienti . I. i. 90 

Guerra fociale . i. v. 31 

Guerre fra Enea, e Turno, 
i. i. j6z 

Guerre de’ Romani contrai 
Cartaginefi , econtraPit- 
roRe degli Epiroti . 2. xiv. 
161. 

Guttui che folTe. 2. xi. 158. 
I. iii. 2^3. 2. xiv. 254 

H 

H ,Ama che figniécbi . X. 
xiv. 30C 

Heliadum crujt<ecnc i inten- 
da . I. v. 37. 

Helvin» Cerei . i. iii. 320 
Hemut che fodero . i. viii. 
jx 

Hippomanet chefignifìchi . I. 
vi. 133 

ttircus prefo per il mal’ odo- 
re d’ un’ uomo fo2zo , e 
pelofo . 1. V. 1J5 
L 3 
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fiirfutus captila che fignifjchi 

i.v.iss 

ììiftfr itt lingua Hetrufca lo 
fteflb che ludio nella l.a- 
lina, I. vi,6j 

flofpes Numimif Idai che 5’ 
/' intenda . i, iii, 

' Hoftia y ed bo^ia mitttr 
\ quali fi diceflero, j, vi. 

4S. ».xii,; ' , 

jiyptrborei popoli creduti da- 
gli antichi precifameiite 
iotcopodi al Pòlo Artico. 
J. vi.q^p 

l 


T xAHart bafia , che fignifj- 
chi . I.' IV, 118 

Janitores chi foffero , J. iii. 
184 

Ibi uccello venerato dagli 
Egiziani , c fue propne- 
t'a , %. XV, ? 

Icaro, e (ua favola. ?. i.'5» 
Ida monte , a. xiii. 41 | 

JdawnNmmtn che s’intenda, 
a xiii. 1^8 

Jdumaa Porta 'donde detta . 
i.viii, 

Ifipnia dedinata ad elTer 
facrificata dal padre» a. 
xii. 119 

Ila affogatofi nel fiuroé Afca- 
nio . I. i, 1^4 

Imetto monte . a. xiii. i8j 
Ilia figliuola di Numitóre- 


I, i, 7 

Jliacut pucr , Ganimede , a. 

j. 

Immagini cotnpode di cera. 
i.viii. I 




ICE. 

Immagini degli ' ame'nlti 
perche affumicate .' j, 
vili. 7 

Immitazione ufata da Giu* 

venale 

NeHa I. al V. JJ. e 4*, di 
Virgilio . 

al V. 4^. di Marziale; c 
di Cicerone . - ‘ ' 

al V, jyo. d’ Ovvidto . 
Nella II. al v. J15. di Ti* 
bullo , e d’ Ovvidio . 
Nella ill.al v. 49. di Mac* 
ziale . 

al V. 118. d’ Ovvidio . 
Nella IV. al v. 91. di Stazio, 
al v.pa.d’ Ovvidio. 

Nella V.al v. 17. efegu.di 
Marziale . 

al V. a4- di Plinio il Nipote 
al V. 31, tì’ Orazio . - 
al V. 43- di Marziale, 
al V. 78. di- Marziale , e 
d’ Orazio. * ‘ '* 

Nella VI. al v. il.di Vir* 
■g'IiO' . , 

I alli V. 3»S '4?i- « 

Marziale . ^ ^ 

! al v.'4t 8. di Seneca. 
Nella VII., al v, 6.±j. di 
Marziale. ' 
al V. $7. di Stazio . 

al V. J 15' di Ovvidio. 
al v. 141- di Marziale, 

I al v. 156. di'Plinio . • 

! al V. ^ol. di Marziale ; 

I Nella Vili. alv. 7i. diLu* 


cano • 

al V. di Saldftio . 

ai V. di' Cicerone , -■ 

al V. JOi- di Plinio nel 
P,n«lrico. 
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• NelliIX.al V, |5.diPerGo.) nella gran Bretagna . i. 
Nella X. al v. So. d’Ovvi. ii. i6o 
dio . Inchinare in vece di vene- 

ai ^T. i^z. -diMarziale . rare. x.i. ii( 
al V. zo8. di Plinio il Ni- Incendj molto in Roma fre- 
pote,. ' qaenti . j. iii. 7 

Nella XII. al v. €. di Vir- Incendio fofpectodi volon- 
gilio.. tario . I, iii. zia 

Nella XIII. al v. 8. di £i- Incefto di Domiziano coti 
cerone . Giulia .figliuola di Tito 

al V. zo. di Seneca . fuo fratello . j. ii. ^z 
al V. 104. di Lucano . < Imcrepare , e increpitare in 
al V. idz. di Seneca . che lignificato fi polTano - 

Nella XI V> ;il v. 4}. J09. prender, z.i. 
di Seneca . India nutrifce elefanti di 

al V. Z04. di Suetonio, gran mole .. z. xi. IZ5 
al V.Z07. di Seneca.. Indi£iiva quali folTero 

al V, z8^. .di Scn. Trag.,e j.iy.xoj 
d’ Orazio. Ingenuo chi fi dicefle . 1. 

al V. ^o{. di Seneca . i. loz 

al V. ^04. di Otazio. ' Innocenza rara negli uomi- 
al V. .318. diSeneca . ni . z. xiii. 3; 

al v.3zi.di Lucano. Infegne diverte di Dominio 
Nella XV. al v. J07. di Val. quando' introdotte inRo- 
MalT. ma . 1. vili. z;8 

al V.J44. diSeneca. ' ' Infepolci non potevano aver 
al V. 147. di Ovvidio . pafTaggio all’ inferpo . x. 
al v.i do. di Orazio . iii.zdd 
Immortalità dell’ anima em- Jnfolatio che foiTe . z. xi. 203 
piamente controverfa da Infiitor che fignifichi . i. Vii. 
molti degli antichi fcrit- zai 
tori , le opere de’ quali Intagli d* eccellenti artefici 
abbiamo lovente per le pe’Vafi. i.i. 7d 
roani . x. ii. 149 Interitrem jacere . Che figni-^ 

Impendere viram vero y fama, fichi . j. ii. jzo 
&c. I. iv. 91 Interpretazione propria dell* 

Imperadori Romani perché epigr. 47. del Lih. VII. di' 
affettallero la Tribunicia Marziale, x. i. 137 
Potefla, i.i. jio Interpretazione data dal Sig. 

Imperio Greco . I. ili. dz Ottavio Ferrari a quel 
JLmprefe de’ Romani nell’ paifo di Plauto Amphitr. 
Irlanda y nelle Prcadi > e Ad. i.Sc. i 

L 4 
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, — — — — quod ille facist 

Juppiter 

Ut ego badie rafo capite 
calvus capiam pileutn 
. non accettata, i. tv. 103 1 
Interpretazione a’ verfi di 
Virg. nel vii. che princi- 
piano Ccrptra fub ramts . 

• I. V. %. 

Interpretazione data da An- 
drea Baccio ad un palTo 
< di Marziale Lib.x.epigr. 
70. difapprovata > vi. 
446 

Interpretazione a’ verfi d’ 
Orazio nell’Ode i.ii. del 

• Lib. iv. Rideat argento do- 
mut . z. xi.8; 

Interpretazione data a’ ver- 
fi di Prudenzio centra 
Synimachum differente dal 
lentiniento di Monf. Bau- 

• delot . z. xii. 89 
Interpretazione d’ un tefio 

di Tertulliano nell’ Apo- 
logia cap. 6 . 1 .VÌ.Z 7 
Interpretazione nuova data 
da Monf. del Torre Ve- 
' feovo -d’ Adria ad una 
llcrizioneaiBfTa nel Cam- 
paniele della ChiefadiS. 

• Maria della Tomba in 
quella Città . i. vii. 107 

Interpretazione del cap. i. 
Lib. xxxiii. di Plinio . z, 

• X. 165. d. xi. izj» 
Interpretazione di Erodiano 

Lib. iii. z.x. j 6 f 
Interpretazione di Suetonio 
' in Galba n. jo.z. x. 165 
Invidiata facete che fignifi- 

chi . z. XV. tzz 

1 


I c; e; 

’ Invocazione alle Mufe . ’i. 
iv. 34 

Io adorata (otto nome d’ 
Ifide dagli Fgizii e la fte(- 
fa chiamata dai Frigi Ma- 
dre de gli Dei. i.v. 545. 
Tempio d’ Ifideoppertuno 
per concerti amorofi . d. 
vi. 488. z. ix. zz. adorata 
particolarmente in Egitto 
lotto fembianza di Vacca. 
I. vi. 533. nelle folen- 
nità di queiiaDea s’alle- 
nevano le donne dal dor- 
mire co i loro mariti . 
d. vi. ;34. e la Aelfa che 
Cerere apprelTo i Greci. 
d. vi. jo. fuo tempio nel 
Campo Marzio . z. ix. 
zz . 

Jonio Mare^ x. vi. jz 
Ippolito z. X. 3Zf 
Ippocrene fonte., i. vii.6 
Ippona Dea delle Halle, i. 
vili. 155 

Irpino nome 'di Cavallo fa- 
mofo. i.viii.éz 
Ire Coma exterior che.figni- 
fìchi . I. iii. 131 - 

Ileo oratore, i. iii. 74 
Ifide Nume tutelare de’ ma- 
rinari. z.xii. Z9. creduta 
propizia agl’ infermi > d. 
xiii. 93 . • 

Juberna Ifola detta altrimen- 
ti Ibernia. i.ii. léo 
Jugum fufpeBum Cumis , che 
s’intenda, z. ix. 57 
Julo perchè folle chiamato 
Afeanio. z. xii. 70’, 
fura parentis che s’ intenda . 
z. ix. 87 

fui 
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Jut trium liberorum che lof* 
fe . ivi. 

yus annu/orum aureorum , che 
folfe . z. X. i6$ 


r C- E’. 169 

Lapide regiftrate nelle. An* 
notazioni . 

[ Satira I. 


L 

L Abirinto di Creta . i- 
•• 5 ? 

Lacerna che forca di ve- 
iiinaento iòfle, e di quan- 
. ti colori. I. i. zy. pro- 
pria degli uomini . 

Lacerto fpecie di pefee . z. 
xiv. 171 

X-ada . z. xiii. 96 
Leena velie , che ufavafi in 
tempo d’ Inverno nell’ an- 
dar alla menfa. i.ii.izo. 
d. ili. z8j. d. vi. Ili j 
Laerte padre d’UliUè. z.j 
X- »57 - . ... ! 

Lago di Lucrino, i.viii.85 
Lago di Celano già detto 
Fucinus . Z. xiv. 180 
Lajo, e Tua favola, j.vii. 

f JZ 

Lamia cognome della Fa- 
miglia Elia . I. vi. 384 
Lamii nobililfimi-. i. iv.154 
Lana materia comune de’ 

. veftimenti . 1. ii. 66 
I Lana fuccida . i. y. Z4 
Lana di Canofa comenda- 
ca . I. V. 149. come pu- 
re quella del dillretto Pa- 
. dovano . d. vili. 14 
Lana della Betica ii lafcia 
del color nativo, z.xii. 40! 
Lanìflei che follerò . z. xi. 80 
Laomt dontìadet Priamo, j. 
vi. ì^ì 


I. Q-MAGVRIVSal n. 4 < 
z. Et In XVITIONEM 9» 

3. LOCVSQ.SATRI 171 

4. L. VALEkiO ATILIQ 

. ivi 

y. IN FRONTE P.XXXX 


ivi 

VETTIA. C.F. ivi 
y.L. M. SEX. ivi 

8. L.M.FLAVIORVM ivi 

9. P.LOLLlVS ivi 

10. EELIX EST HIG SI- 

TVS ivi 

11. L. VlRlVS ivi 

iz. M. SACGONIO ivi 


Satira II. 

15. XPTSHnnil ANE 0 HKEN 


14. TVRPILIA FESTA”’y| 

ITTIklltrC 


ly. IVNIVS 

— J ^ 

ivi 

16. T. SEMPRONIO 

ivi 

17. CLODIA M. L. 

ivi 

IO. Accubito antico 

jza 

19. TERENTIAB CAPI- 

TOLINAE 

145 

20. DECVRIONVN 

.DE- 

GRETO 

ivi 


ZI. ATTI A. M.F.PVPPA 

ivi 

zz. PARCILIA ■ ivi 
23. M.ARRI.ZETHI ivi 


Satira III. 

24. Quadriga de’ Giuochi 
Circenlì . n. 6$ 
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Satira IV. 

» 

%6. M. ARTORIVM n.109 

Satira V. 

S7. D. M.M. AVREL.' n.o8 
»8. D. M. lANVARIAE ivi 
»9. AVRELIA TRIPHE- 
NA iv 

30 L. CVRTIVS ri7 
31. M. COCCEIVS ivi 
31 . CEX.CARPENVS ivi 
3J. L.FLAVIANVS 

Satira VI. 

34. IVNONI FERONIAE 
n. 60 

3J. Gladiatore con la ru 
de 11^ 

36. MANILIVS A. F.CO 

LINVS . i4t 

37. T.SAVFEIVS L.F. ?i 8 
3 ». VLPIA MARCELU 

- NA / 318 

39. IVSSV PROSERPI 

NAE yj 9 

40. LIBERO ET LIRE 

RAE ... .ivi 


j Satira VII. . . 

41. D.M.Q..STATIO n. 8 j 
4 »- ^ M. Q. 1 ITIO SER- 
TORIanO. ao 7 

43 - secvndienae SAL- 

YiAC jyj 


I c E. 

Satira Vili. . . 

44. Trinfo antico n. 3 

45. Statua d’Ernoa 5* 

46. Kichia con mezza fta- 
tua di donna . ira 

47 - QìBAEBI CARDILIA- 
CI ivi 

. . C.LIGVNNI.C F. ivi 

49. PARTHENOPEO ivi 

50. D.M. DONATO ivi 

Satira X. 

51. Q, ASCONIVS tì.iy 

5>. SEX. POMPEIVS J08 
55. HONORIM.G A VI La- 
mina jgf 

54. FORTVNAE FANVJVt 

|55 - histriae fanvm 

ivi 

Satira XII, 

55. M.PVBLICIVS 100 
57. CERERI. A VG. ivi 

Satira XIV. 


58. L. MVRDIVS n. 114 

59. PAMPHILVS z^o 
Lari con jquai riti onorari » 

e fe poteiTero formarli 
Je loro ftatoe di cera con ^ 
altre particolarità . z. xii> 

S9 

Larario che folTe . z. xiii. 

Laronia nome di vecchia. 
acorta, i. ii. li .>/ . 

Li- 
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Laterano vedi Plautio La- 
cerano , 

Latina Via . J. i. 171 
Latino liìrione >. i. 36. d. vi. 

44- d. viii. 1^6 
Lato davo fì dice la toni- 
ca de’ Senatori . j. i. 106 
Lacona madre à' Apolline , 
e di Diana , 2. x. 242 
, Latte di Afìna ufata^ da Pop- 
pea . z. vi. 462 

I Layinio Città fabbricata da 

I Enea. 2. xii. 70 
I Laurente Campo, i. i. J07 
Laureolb nome d’ uno con- 
dannato al patibolo . z. 
viii. 188 

Ijtlii.'cmrii fervi, l. i. 33. 
2. ili. 240 

Legato per inBorar’ il^fe- 
polcro , & apparecchiar 
vi annualmente la cena 
ferale, i. vii. 207 
Le^to neir efercito che fof- 
fe. J. viii. 171 
Legati proibiti farli a fem- 
mine di mala vita . i. i . 55 
X/Cgge Giulia de oidulteriis 
rinovata da Domiziano. 
I, ii. 30 

L.egge Rofcia circa l’ ordi- 
ne di feder nei Teatri . 
1. iii. 153 

Legge Papia Poppea contea 
il celibato. 2. ix. 87 
Legge Porcia a favore de’ 
Cittadini Romani, 2. x. 
Z08 

Leggi De nAmbitu , 2. X. 78 
Legge De maritandis ordini- 
bui . Z. vi. 38; 2. ix. 87 
Lentulo nome di uno,. che 


I C ' ifi 

teneva Icuola di Gladia- 
tori . z. vi. 81. nome d’ un 
fautore de’ letterati . d. 
V1Ì.S95. d’uno de’ congiu- 
rati con Caci lina all’ oi>- 
prelTìone delia patria. 2. 
X. 287 

Leoni detti Orfi Africani, 
z. iv. 99 ‘ ' ‘ 

Lepido . Vedi M. Emilio 
Lepido « 

X-e$bia amata da .Catullo,' 
z. vi. 7 

Lettera fcritta da Tiberio 
ai Senato in propofìto 
della condannaggione di 
Sciano molto pt^illa, 2. 

X. 7z 

Lettiche , loro ufo , e for- 
ma apprelTo gli antichi. 
1. i. 32. 2. X. 35 

Letti triclinari col capo d* 
Alino incagliato . 2. xi.97. 
dilcubitorii fatti di mate- 
rie preciofe . 2. xi. 95. 

Levana Dea . z. vi. 38 

Leucade . z. viii. 240. 

Libertini che folTero , c in 
che differenti da Libei* 
ti . z. i. 102, d. ii. 59 

Liberti afeeii all’ Equeffre 
Dignità, z. t. 27. ngliuo- 
li de’ libertini portavano 
una coreggia al collo in 
vece della bulla ufata da* 
figliuoli di padre iuge- 
ouo . d, V. . . 

Libero che Nume foffe ; i» 
vi. 5>9 ^ 

Libi come fi faceffero. t. 
iii. Z87 

Libiaina che foffe , e duali 
uffici 
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, uiHcj s’ efercitaflero nel 
fuo Tempio, 

Libri aétorum . a. ix. 84 
Liburnm intel'o per un pub- 
blico minierò . i. iv. 75 
Licinio, o Licino liberto, 
e barbiere d’Auguflo. i. 
h Z4. J09 

Lino pollo in ufo da Ifìde . 
I. vi. 551 

Lino preciofo dove prodot- 
to . i. vii. 221 ' 

Lipari» tabtrna , che s’ in- 
tenda , 2. xiii. 45 
Lipari Ifola. i. i. 8. 2 xiii. 45 
Littori , fuo numero , & in- 
I. iii. 128. d. viii. 22 
Livio Andronico introduf- 
fe nelje fceniche rappre- 
, tentazioni la divisone del 
canto, e del gefto. i. vi. dj 
Livio Salinatore. z.xi. 92 
Locarii che foffero. J. iii. 153 
Locufla donna venefica . i. 

T '• 7* 

Longino . 2. X. 16 
Lotta d' Ercole con Anteo . 
1. iii. 89 

Lucilio autor primario del- 
la Satira Latina* i. i. zo., 
inveì nelle fue Satire con- 
tro di Muzio, i.i. IJ4 
Lucina . i. vi. 48 
L. Emilio Paulo . i. viii. 20 
L. Elio Sejano. 2. x. 58. 74 
66. 92 

L.Cccilio Metello, i. iii. 139 
L. Rofeio Ottone . i.iii.iJ3 
L. Junio Brutto pianto dal> 

. le Matrone Romane il 
corl'o d’ un anno, i.viii. 
266 
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Lucri bonus odor , 2. xiv. 204 
Lucrino lago. i. iy. 
xii. 80 

LudifO Ludii, o Ludiones , 
o Hiftriones una medefima 
cola . 2. xi. 20 
Luius prelo , per il luogo 

dove fi efercita vano i Gla- 
diatori . I, vi. 113 
ILugrezia Romana . z. x. 29} 
Luna ecclifiata foccorfa con 
filoni ftrepitofi . I. vi. 442! 
portata nelle fcarpe dai 
Patrsci . I, viii. 192 
Luogo divenuto religiofo, 
Ptr illaiioHim cadaveris . i, 

i. 171 

Lupa per meretrice, i. iii. 66 
Lupanari otturati con cen- 
toni appefi alle porte dalt 
la parte di dentro . d. vi. 
izj. diflinti col nome del- 
la meretrice, che vi fla- 
va elpofta . d. vi. 113.. 
affumicati, d. vi. 130 
Luperci Sacerdoti . i.ii. 142 
Luflrazioni praticate dagli 
antichi . j. ii. ijj 
Luteo che color foffe . i. 

ii. 124 

Lpde donna della Lidia, i.. 
ii. 141 

M . ^ 

M Acello che folTe . i, 
V. 9 s- d. vi. 40 
Machera nome di pubblico 
Trombetta . i. vii. 9 
Macrobio notato . 1. iii. 155 
Maculonefinot ricco, i.vii. 
40 

Ma- 
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Madtdus , e ficcus in che fi- 
gnifìcato li prendano. 

X. 178 

Madre^egli Dei trafporta- 
ta dall’ Alia in Roma . j. 
iii. z. ix. ^ 
Magillrati curuli quai fof- 
fcro . I, vili. Z36 
Magiftri Gladiaiorum . Lani- 
ftit . DaRortt una medefì- 
ma cola . z. xi. 8 
Magnm civis. intefo per Gal- 
ba . 1, vi. 

Mali comuni non devono 
molto afdiger’ i partico> 
lari . z. xiii. 8 
Mamerco cognome della 
famiglia Emilia . 1. viii. 

Ili 

Manipoli de’ Soldati che 
. fodero . z. xvi. zo 
Manio Curio Dentato . r. 
. ii. ^ «i.'viii. 4. z- xi. 2Ì 
. Manina famiglia Romana . 
1. vi. Z4Z 

Mappa , e marnile che vera- 
mente s’ intendeflero . i 


V. ìj. Mappa Megalefia, 

' chélignifichi . 1. xi. m 
Marcello cognome d ilk- 
ftri famiglie. 1. ii. 

M. Anneo Lucano . i. vii. 71 
M. Emilio Lepido . x. vi. z^ 
M. Emilio Scauro . i. ii. ^ 
z. xi. ^ 

M. Manlio Capitolino, z. x 

Mll^egolo . i.i. ìv 
Maria figliuola di C. Mario 
lette volte Confole . 
vili. ZfZ -1 

Mario, vedi C. Mario. 


l e E . ' 177 ■ 

Mario prifeo, e fui floria * 
I. i.49. 1. viii. J19 
Marmorei perchè detti gli 
orti di Lucano . r. vii. 71. 
Marfi popoli . z. xiv. 180. i. 
iii. i^ 

Marita Icorticata da Apol- 
line . z, ix. z 
Marte» e Venere colti da 
Vulcano nella Rete . z. 
X. 3 : 4 . Marte, ferito da 
Diomede quanto altamen- 
te gridalTe . d. xiii. J13 j 
Marziale contemporaneo di 
Giuvenale. x. L iz. pu- 
blicò i Tuoi primi no- 
ve Libri d* Epigrammi vi- 
vente ancora Domiziano. 
L L ^ 

Malchera ufata dagli anti-* 
chi . I. vi. 70 

Mafehio di forra alcuna 
non ammedb ne facrific) 
fatti alla Dea Bona . 1. 
ii. Z7jat. vi. 3 z8 

Malfa Bebio querelante . x. 
i-11 


Matone querelante . x . L 3z. 

Avvocato . d. vii. IZ9 ' 
Matrone Romane condan- 
nate per venefiche. J. L 

Mauri cehres . z.xi. ’ 

Mecenate di genio mite, e 
molle di codumi . r.L 6 £. 
d. vii. 94. z. xii. 39 
Medea , e fua fav^ . x. vi. 
64Z. reditut la giovanez- 
za 'ad Elone . x. vii. 170 
X. Medi alferiti da Lipfio elcn- 
ti dalla fervitù < i± vii. 

X3Z i ^ 

Me- ^ 
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Atedium ungutm oftendere . i.'Metello . vedi L. Cècilio 

Metello. 

Metterà che folle . i. iii. 


X- 53 

Modula ammazzata da Per 
leo 


z. X11.4 


ì .^6 


Mepilefia . 1. vi. 69. 1. xi.jMevania. i.xii. tj 


l9Ì.d. xiv. z6z 
.annone . 2, xv. 5 
Menalippe , e fua favola . 

t. vili. 22? r 

Mcnl’e , e lulTo degli anti- 
chi nelle fteffe. j. i. 75. 
, tenute da’ Signori dovizio 
fi in gran numero . d. i. 
•• I37"f3tte d’arbori pere- 
; grini . 2. xi. Il 7. fortcoutei 
. da piedi d’avorio, d.xi. 

Mente buona, e corpo fa- 
llo , due cofe molto dcfi- 
derabilk z.x. 36} 
Mentore intagliatore cele- 
bre . t. vili; i^j. 

Meotica. palude . x. iv. 42. 
•Meotica regione . 2. xv. 

Merci di cattivo odore fi 
Vendevano in Roma ol- 
tre il Tevere . 2. xiv. 291 
'Meritoria che lignifichi . j. 

^ ÌÌÌ. 4 J 4 • 

Meroe Ifola fatta dal Nilo. 
X. vi. 527 

^rwcche lignifichi ..X. iv, 3.3 
Mefe di Marzo dellinaro per' 

, pagarli le mercedi a’ Pre- 
, calori 2, x. ii^ , ^ 
MelTalina luflfuriorilTinaà ^ x. 

-Vi. 118, z. X. 319, fatta 
, niorir da Claudio . a.xiv. 
nlt. 

Mete nel Circo che foflccò . 

X. ii'f.d/. d. vi. 58Z ,:r 


Mezio Caro maligno. X. i. 
, .35 

Micifpa Re potente nell’ 
Africa . 1. V. 89 
Milone omicida di Clodio. 
i.ii. i 6 

Milone Cfotoniate. i.x. ix 

Mimi in guanti lignificati 
fi prendano, x. vi.63 
Minotauro, fua ìàvols-. X. 

* '• 

Mtrmyllouet , Siectttorii , Golii 
una fielfa fpecie di Gla- 
diatori f che fi opponeva- 
no a quelli detti Ketiariì . 
r. li. 14 j, d. vi. 8 z. d. viii. 

, *9? 

Mironc fiatuario inligne . 

x.viii.'iot ’ 

Mif celli ludi .1. 44 
Mtfcellanea che s’intenda^ 
no. 2. xi.zo 

Mìjfut nei corfi curali cele- 
' brati nel Circo, che s’ 
intendano. X. iii. ' 
Mitra che folTe. i.iii.^d 
Mrtevit Io fielTo che ,ApU 
I. viii. 2? ' ’ 

Moggio Romano di qual te- 
nuta folTe . 2 . X. I dy ' 
iM^lie del Flamine detta 
Flaminia efente dal ripu- 
dio. Xiii. Uà ' ■ • ‘ 

Modo di ftar’^alla menfa 
'degli antichi-, x. i.zjd.d. 
il. xzo.d.v. 17. dy- 
Modo curiofo d’ aVVifar’ al- 
trui 
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ffui in difianza qual fa-« 
iione foffe rimaila vitto- 
“rioia ne’ Corfi Circcnfi . 

4. xi. 198 . ^ 

Aloneca poRa in bócca al 
defunto per P^ar’ il nolo 
alla barca di Caronte, j. 
ili. 467 

Jlonete d^oro , e d* argen- 
to come defcriCtt . J. vi. 
204,2. xiV. 191 
Momco nome di Centanro 
1. i. li 

, Montano . vedi CurZio Mon- 
tano, ■ 

Montone dalle lane d’ oro. 

i. ,i. IO 

Morte di Sejano . 4. x. j8 
Morte b.un benefìcio della 
natura , 4.X, ^58 
Morti pria di morire devo- 
no dirli gli uomini trilli. 
I. vili. 84 ' ^ . 

Mores babert che figninchi . 

4 .X. 30} 

MugtHi > lotta di peice ^ 4 . 
*•3*7 

'MultitiSf che lignifichi . 1 . 

ii. 66 

MunerÀrti chi foltero. I.iii. 
36 

^unera ttaturti ^ che ligni- 
fichi . 4. X. 358 , 
JUumcipalis Equet . l. vili. 

137 .1 

Murici differenti dalle por-< 
pore . I. iii. 81 
Muffi defcritte , 4. iv<3^ 
Aiuta epiteto de gli aninali 
bruti, I.VÌÌÌ.5J’ 

Muzio contro di cui inveì 
Lucilio, f, i, 154 MuziO; 


I' c e; 171 

Scevola. i.viii, 163 
Mptenit intefa per Ifigenia. 

, ... 

N : : ■ 

N Abatea regione, a.xi, 

146 

Narcifo liberto di Ckmdio 
Imperadore, 4. xiv, 349 _ 
MataliZio giorno con quali 
: circofianze celebrato , e 
per onore di chi , z. ix. 
ì 51.Se con laCrificii d’ani- 
I male vivente, d. xi. 85 
Natura che ricerchi da noi 
4. xiv. 318.34! 

Nave j Copra cui fu condot- 
I to a Roma il grande Obe- 
I lifco profondata avanti il 
porto d’.Oilia per piantar- 
vi le fondaroeata dei Fa- 
I ro . 4,xii, 75 
'Navi dell’ armata Greca de- 
• liinataall’efpugaaaionc di 
Trofa . 4,xii,2z4 
Navicelle di terra ufate in 
Egitto , 4, XV. 127 ' 
l^avigaziooe deteliata . 4, 
xiv.489 I .. . . 

Nenie cantilene lugubri . 
I. iv. 109 

Nephalia lagJific) , ne’ quali 
non entrava vino, 1. vi. 
348 ' : ‘ 

Nelìore. I.vi. 347. 4. X. 446. 
i VilTe più lecoli . 448 
Nerone Calvo intefo per 
[ Domiziano , 1, iv. 38, Ne- 
1 . rone fcrilTe una Satira 
centra Quinziano , d. iv. 
106. fue crapule - d. iv. 

13^. 
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Jl6.Fece morir’ Agri ppi- 
^ na (aa. Madre , Antonia 
fua Sorella , Ottavia fua 
Moglie , Britannico fuo 
^ Fratello, e Domizia fua 
Zia. d. viii. 211. £i 8. Fe- 
•ce combatter Senatori , 
e Cavalieri neH’Anfitea- 
• tro.d. viii. 19Z. Cantò fre- 
quentemente fopra le Sce- 
ne, d. vili. 219. zz^Scrif 
fe 1’ incendio di Troja ,i 
. e lo cantò nel mirar quel- 
lo di Roma da lui proc- 
curato. d. viii. 210. Fece 
raoflra di 1808. Corone, 
con le quali era ftato dall’ 
adulazione de’ Greci ono- 
rato. d. viii. 225. fua libi- 
dine efercitata con vio- 
lenza . 2. X. ^08. frequen- 
tava le taverne, i. viii. 
i57*fuonava la cetra, d. 
viii. J9J 

Niceteris che lignifichi . i. 
ili. 68 

,NidMt in che lignificato pof- 
la prenderli, i.i. 116 
:Nifate monte, e fiume. 1. 

VI. ^o8 

Nilo fiume notilfimo . i. vi. 
feconda con le fue 
acque l’ Egitto . », xv. 122 
Niobe , e fua favola . i. vi. 
171 

Nifa Citta dell* Arabia, i. 

vii. 64 

Nobili 'Romani al tempo di 
Nerone li prollituirono ad 
ogni infame elercizio. i. 

viii. 180.191 

Nobiltà vera fecondo il fcn- 


I C E-. 

timento di Cicerone.'’ 1. 

viii. 268 • 

Nolo per la barca diCaron- 
te . j. iii. 267 

Nomenclatores chi folTero , ed 
in che ulficj adoptati. i. 
i. 99 

Nomìttalia che lignifichi. 2. 

ix. 51 

Nomi delle dalli de’ con- 
dottieri delle Carrette ne* 
giuochi Circenli . i. iii. 6$ 

Nomi Romani come prati* 
cati . I. V. 127 

Nomi proprj ufati da Giu- 
venale con proprietà, ed 
allufione adeguata. 1. vi* 
65. 71.81 

Nomi delle meretrici nota- 
ti fopra la porta del lo> 
ro lupanare . i. vi. 127 

Non particella trafportata 
da copifti con alterazio- 
ne del fenfo . 1. i. 151. 
Trafportata da gli autori 
lenza alterazione, d.iv. 10; 

Note numeriche antiche » 
e fua fpiegazione . 1. i. 92 

Note , che fervono per ad- 
ditar la mifura del luogo 
deflinato alla fepoltura 
particolare d’alcuno, o co- 
mune a molti, i.i.171 I 

Note T. F. I. che lignifichi- 
no, i. ii. 145 

Note V. F. che lignifichino, 
ivi . 

Nota N nel marmo Magu- 
riano pollo al n. 46. della 
Sat. 1. non lignifica nume- 
ro , come vuol il Liceto, 
ma Numis . 

No- 
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INDI 
Sfovm bme chi G dìcefle • 
viiì. ^}6 

Nubere che GgniGchi . I. ii. 

124 I 

Nume Pompilio autore de’ 
facci riti appreflò i Ro- 
mani. J. iii. J2. d. viii 

Numantini adediati fì ci 
barono di carne umana 
2. XV. 107 

Numantino cognome di P. 
Cornelio Scipione Emilia- 
no . I. vili. JO ' 

Numen in che fignificato fi 
prenda al ¥.,365. della 
Sat.X. 

'JNumi venerati con la cele- 
brazione di vari giuochi. 

_ J.ìii.^5. Percoroandamen* 
to de’ Numi figuravano gii 
, antichi d* aver quello , e 
quellooperatò . d. vi. 529 
. ^ Come pure d’ elTerfi annui 
to alle loro preci con qual 
che moto fatto da quei 
fimolacri. d. vi. 537 
Numero di quanti perirono 
dalla parte de’ Romani 
nella battaglia di Canne. 

2 . X. j6j 

' Numeri da ano fino a cen- 
to lignificati con vari gc“ 
Ili della mano finillra ; 
da cento in fu con altri 
della delira. 2. x. 249 
Nurfia , Nurcta , Nurjcia ; 
Nùrtia j o Njfrtia Dea par- 
^ticolare de’Vulfinefi. 2. 

74 


C E; 

o, 

Belifchi nei Circhi 


Tomo III. 


O Belif 
1. vi. 589 
Oceano agghiacciato . j. ij. x 
Ofelia che s’intenda. 2.,xi. 

^144 « 

Officio di dar’ il mattutino 
laluto a’ Tuoi maggiori 
praticato molto a buono- 
ra . I. iii. 127. anche da’ 
Pretori, ed altri Signori 
di condizione, d. i. lor* 
d. iii. 128 
Oglio di Venafro cfquifito . 
i.v. 87 i 

Oleallro fpecie d’oliva lal- 
vatica , con cui fi coro- 
navano i vincitori ne’Gi- 
uochi Olimpici . 2. xiii. 
98 ... 

Olimpiadi checorfo d’anni 
folTero . 2. xiii. 98 
[Olimpici giuochi dove, e 
quando celebrati . 2. xiii, 

Olinto Citth. 2.XÌÌ.47 ^ 

[Omero tacciato di pefea fe- 
deltà da Samuel Bochart. 
I. vi. 8 3. quando fiorilTe . 
d. vii. 39 
Ombo Città d’ Egitto . x. xv. 
35. 

Opimianum Viaum . i. v. 30 
Opinione d’ Alberto Fabric" 
ciò , di Pietro Crinito , 
e d’ altri , che Giuvenale 
IcrivelTe le fue Satire vi- 
vente Domiziano, riget- 
tata . i. i.49. 2. xiii.,17 
Opinione del Grangeo , che i 
M ■ 400. 
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400. mila feiterzj neccflTa- 
rj alla collituzione del 
CenTo Equertre, s’ inteo- 
«leÀ'ero d*annaa entrata, 
non amroefla . 1. i. 106 
Opinione di var^ Autori , che 
credettero efler’ i panni 
Bombicini , ed i Serici 
comperi di materia to- 
) talmente differente , di- 
(approvata, i.ii. 
'Opinione del Sig. Ottavio 
Ferrari, che la toga di 
• eretico cenfuraia da Gio- 
venale al V. 69. della Sat. 
. II. non poteffeelTer bono- 
bicina , ma (erica non 
accettata al detto i. v. ^9 
Opinione , che ne* v. 83. 
i e feguenti della Sat. ll.fi 
parli de* Sacerdoti iflitui- 
ti da Domiziano in ono- 
re di Minerva , inraffìflen. 
te . ivi. 

Opinione iìniflra d’ alcuni 
circa li cofiumidi Socra- 
te, detellata. i.ii. io 
Opinione » che ifagrificj in 
- onore della- Dea Bona fi 
celebralTero in cafa del 
. Pontefice Maffimo ; e che 
il tempo di celebrarli ca- 
deflfe al I. di Maggio 1 con- 
vinta di falfo . j.ii. 17 
Opinione delDorleans > che 

- il motteggio di Giuvenalc 
af V. 19. ^ feg. della Sat. II. 
fìa indirizzato contro di 
Giulio Cefare , cenfurata. 

Opinione di Giofeffo Calla* 
lione , che la fabbrica de- 

- gli Archi Trionfali abbia 


r o E, 

[• avuto origine a’ tempi d* 
Auguflo, non fi verifica, 
il ili. li 

Opinione del Lipfìo circa l*^ 
ufo di venètar’o 1 Numi , 
ò gli uomini còl porger 
I prima verfo di loro la ma- 
no , e poi approfltrnarfela 
alla ' bocca , mal concepu- 
! ta. 1. vi. ij8 
Opinione di Giovanni Kir- 
chmano, e d’ Adriano Ju- 
nio circa l’ intelligenza di 
Tertulliano nel capo 6. 
dell’Apolog. non applau- 
! (abile.- r. vii 17 • 

Opinione idei Britannico» 
del Calderioo , e d* altri 
circa 1* interpretazione del 
palio al V. 71. della VI. 
Vrdicus exodio rifum movet 
xAtellan^ geftibut ^Autonoet 
impugnata da Ottavio Fer- 
rari , il quale pure fi pre- 
tende, efferfi ingannato, 
cosi in quello luogo , co- 
• me in foftenere, che il 
Quintiliano mentovato al 
V. 7J. non s* abbia da in- 
tender' del- Rettore cele- 
berrimo di quello nome . 
Opimoni falle de’ Gentili 
Scrittori 'fopra i Riti , e 
collumi de* Giudei, i.vi. 
*59 

Opinione di Andrea Baccio, 
che coloro, i quali li por- 
tavano albagno fuori dell* 
‘ ora ordinaria pagar do- 
velTero per mercede cento 
quadranti, vanamente fon- 
data (opra il deltoidi Mar- 
, ziale 
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*>ale Lib. X. Epi{;r. 70, i. 

.vi. 446 

“pinione di Giofeffo Cafla- 
lione contro del Rober- 
tello-, e del Panvinio cir- 
ca il portarli pur da’ fan- 
ciulli in Prenome, avva- 
lorata còh l’ efempio d’ 
un marmo poffeduto dall’ 
Autore, i.vii. 8? 
Opinione di Giulio Lipfìo 
circa il Gius di portarfi 
1 anello d’oro, criticata- 
r. vi.' j 6 s 

Opinione di Giovanni Fa- 
briccio, che ne’ lagriHcj 
de’Gentili fofle indifpen- 
labile abbruciarli lecofcie 
■ della vitima , non ^uò 
palfare fenza oppolìzione 

Opinione del Tommalini , 

. ;che i marinari nell’occa- 
.fìone di quali^he j^rocella 
fi tagliaflTero ij capelli , e 
ne facelTero a Nettuno 1 
offerta, riprovata, z, xii 
80 

Opinione di Monf. Baudelot 
de Dairval circa la roate- 
fia , di cili lì fabbricaffe- 
ro i fimulacri degli Dei 
• Lari , eiaminata . 2. xii. 8j 
Cpiftograpbai che lignifichi . 
I.i.é 

Opobalfama la pianta prò* 
^dutrice del balfamo. i. 
ii. 4t 

Oracolo di Giove Hammo- 
ae , e di Delfo, i. vi. 543 
Oracoli quando mancalTero . 


ivr. 


l-.C-£r ,7^ 

Orazio nativo di Venda » 
1. i, interpretato . 2. xi. 
8y. quando morilTe « i. v» 
31 

Orazio Coelite. 1*. viii. 

\Orbtt pet Menfe. i. i. 137; 
in altro fignificato . d.y. 
té ed in altro . i.yi- 173 
Orcadi Ifole.' l. ii. 170 
Orcheflra che foffe. 1 iL 
147. d. ili. 3^3.178.'^. vii. 

4 ^ ‘ 

Ordine Equcllre, e fue pre- 
rogative. t.iétoé 
Ore proprie d’andar’ al ba- 
gno, ed alla raenfa . t.i, 
43.^2. xi.ioj 

Orecchie accefe che indicio 
fiano.' 2. X. 184 
[Orccohini ufati in alcuni 
paelì anche da gli uòmi- 
ni . I. i. T04 
Orecchini pefahti . 1. vi 438 
Orelle, e Tua favola, i. 1. 

6 . d. vili. 214. 2, xiv. 284 
Organa che illromento folle, 
i.vi. 37?^ 

Orgia che lignifichi . 1. ii. 91 
Orix che animale fia . 2. xi. 
J40 ' 

Oro ricercato dagli Egizia- 
ni . i,vi. J33 

Orologi ufati da* Romani di 
qual fotta . 2, X.216 
Oronte fiume, i.iii. ^2 
Orti Efperidi. i.v. 152 
Orlé ravvifate con la figu- 
ra , e nome di Carri . ii 
V. 22 , 

Oj^li ignoti nell’Africa, t. 
i y. 9 sr 

Orilìde Nume degli Egiziani 
M’2 vene- 
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venerato fotte fembianza 
di bue detto Api. i.viii. 
zi 

Oljitegium che fofle . l. iv. 
109 

OUia porto celebre . i. vii. 

170 z. xi. 49 d. xii. 7J 
OJiia Ponti che s’ intenda . 
iv. 4? ' - 

Oltriche Gavrane. i. viu. 
8y. %. xi. 49 

On riche di elquifìto fapore 
nel Mare vicino a mon^ 
te circello. i.iv. 140C0- 
■ sì quelle del LagoLucri- 
• no n. 141. e d. viii. 8y. 
c nel Mar d’Inghilterra 
vicino Sanduvik .d. i. 141 
Olirò naturale, i. i. >7. 
Ottone effemminato'' nella 
efpedizione contro di Vi- 
. tellio diverfo da fe me- 
defimo . I. ii. 99- decita- 
lo a pretender Tlmperio 
per la' predizione di Se- 
leuco Matcnaatico. d. vi. 
5 j 8. come vi Pervenifle. 
d. viii. ZZI 
Ovilia perche chiamati i luo- 
ghi dove fi facevano i Co- 
niizj. 1. vi. 5x8 


P Acuvio nome finto d’ano, 
che infidia l’altrui ere- 
dita . z. xii. izy 
Paga de’ foldati Romani 

I. ili. J5Z 

Pagamento ordinario di chi 
il portava al bagno , i 
vi. 44^ • 


ICE. 

Pagano cho fienifichi . i, 
xvi. 

Palagi magnifici eretti dà’ 
Romani , così in Citta, 
come alla campagna . 1. 

i. 94 

P diana che giuoco folTe . X. 
vi. 246 

Palemone Grammatico, jt. 

vi. 451. d. vii. ziy 
Palladio che foffe , quante 
volte correfTe rifehio di 
refiar’incendiato, trafpor- 
tato da Eliogabaio nel fuo 
palazzo , ed a che fine . ' 

j. hi. i?9. 

Paliante Liberto ricchifiìmo 
'dell’Imperador Claudio. 

I. i.’io9. 

Palla, e Pallium. j. vi. 255 
258. 2. X. 2^5 
Palmata tunica . z. x. 38. 
Palma Ogni forte de’ premi 
diftribuiti a’ vincitori ne* 
Giuochi Circenfi . z. xi. 

195 

Pailudamento che fofTe . i. 
vi. 399 

Pandemon epiteto attribuito 
a Venere. J. vi. 328 
Pane di farina più l'celta > 
come chiamato . j. v. 7$ 
Pane difpenfato a’ convita- 
ti ne’ caneftri . i. v. 74. 
per 300. anni non ufato 
da’ Romani . z, xi. 58^ 
Panni Bombicini , e Serici 
in che foffero differenti . 
1. ii. 66 
Panno appefo di dentro al- 
^ la porta del Lupanare . 
1. vi. 1*1. 




I 
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Pantomimi chi fi dicelTero , 
1 J. vi. 71 

- Panurgo nome d’ Idrione . 

1. vi. 71 

Paolo Emilio . vedi L, Emi- 
lio Paolo . 

"Papiro che folle . i. iv. 

24 

Parche miniftre del Fato. 

2. xii. 6 ^. 

Parentalia che fodero . 1 . v. 

Paride lo ftelTo che AlelTan- 
dro figliuolo di Priamo . 
2. X. 2^4 

Paride Idrione fanóofo. 1. 

yL 87. d. vii. 88 
Parole precife nel concepir 
i voti luggerite daU’Aru* 
fpice. I. vi. 390, 
Parraiìo Pittore celebre . i. 
viii, lor 

Parricidio come punico . 1. 

viii. IJZ 

■parteniò intagliatore eccel- 
lente . 2. xii 

P arvulus Eneas i n vece di 
dire un picciolo figliuolo 
d’Enea . i. v. ij8 
■pafcori abbondanti predo il 
. il fiume Clitunno. 2. xii. 
*?• 

^Padaggio delle anime de’ 
defunti oltre i fiumi d’A- 
. verno . r. iii. 

Pajfum che lignifichi . 2. xiv. 
• 270. 

Pater Patria quando chia- 
mato Cicerone, i. viii. 
242 

Patricii portavano le fibbie 
delle fcarpe in forma di 


ICE; . 

Luna, o da della lettera 
C. I. vii. 192 

Patrocle uccilò da Ettore . 
j. iii. 280. 

Pavimenti preziofi ufati da- 
gli antici . 2. xi. 275 
Paullut cognome . i. ii. 146. 
Ptean perchè detto Apollo. 

1. vi. 17?. 

Peccaci de’ Grandi più of- 
lervati . i. viii. 1^9 
Pece Bruaia che fode. 2. 
ix. 14. pece di Calabria 
a qoàl’ulo adoprata . ivi. 
Pecore colate di frefeo la- 
vate con vino, ed altri 
ingredienti. 1. v. 24. Pe- 
core venerate in Egitto. 

2. XV. 9. 

Peculio Cadrenfe, e quali 
Caftrenfe . 2. xvi. 52. 
Pedanti principiavano la 
fcuola molto a buon’ora . 
I. vii. 222 

Pedone nome d’Avvocato . 
I. vii. 1:9 

Pegafò cavallo alato nato 
di Medufa . 1. iii. 118. 
nome di J. C. d. iv 75 
Pelarli le gambe indiOiod’ef- 
femminatezza , come ri 
non pelarli le alcelle di 
rudicità . I. vili. 114 
Peleo padre d’Achille. 2. 

X. 2f6 

PelUus perchè detto Alef- 
l'andro Magno, x. x. i68 
Pellex che lignifichi . i. vi. 
271 

Pelopeja , e lua faiola . i. 
vii. 92 

Peloli leelti, come più ro- 
M‘ j ' tulli 
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buiti per Centurioni, j. 

V. IIJ 

Pendio d’ Ariccia frequen- 
tato da’ mendici . j. iv. 
J17 ’ • 

Pene contro de’ celibi . 2. 

ix. 87 ' 

Pene infernali finte da’ Poc^ 
ti ». xiii. JI 

Penelope, e fuo artificio. 

1, li. 5j 

Peri Segnini, ed Aflìrj. 2. 
xi. 74 

Pericoli fuperati fi raccon- 
tano con diletto, a. xii. 
81. 

Perlòne vili efaltate a gra- 
di l'ublitni . I. i. 27 
Pcrlonaggi diverfi rappre- 
’ fentati da Nerone fopra le 
leene . j. viii. 228' 

- Pclchiere de’ privati dette 
altrimenti Pifeink. t. iv. 
JI 

Pefei venerati dagli Egizia- 
ni . 2. XV. 7 

Peiauro che giuoco fofle . 

2. xiv. 265 

Peiofiri allrologo . I. vi. 
. 180 

PhaU nel Circo che foffe- 
‘ro. I. vi. 589 
Pbalansti chc foffero. J.ii. 

4 <S . 

Fb^aca perchè detta l’Ifola 
di Corfù . 2. XV. 2J 
Fkcenicopeterui che fpejcirdì 
uccello foffe . 2 . xi. 139 
Pbrygia tiara, j. vi. JIJ 
Piaceri avviliti dalia fre- 
quenza. 2. xi. 208 
Piatti appreflo gli antichi 


ICE. 

anco quadrati . i. V. 2 
Piatti d’argenta , e di ter- 
ra grandiffimì . 2. xi. 19, 
Piceno regione d’Italia, i. 
iv. 65 

Pico antichifiìmo Re del 
Lazio, r. viii. 130 
Piffa toga . 2. X. 38 
Piedi alle inenfe in figura 
d’animali . i. ili. 20; 
Pieridet perchè dette le Ma- 
le . I. iv. 36. d. vili. 8 
Pilade celebre Pantomimo . 

I. vi. 63 

Pilade , ed Orefte amici fe- 
deli . 2. xvi. 26' 

Pileo fimbolo della Liber- - 
ta . I. iv. 103 
Pileo de* Sacerdoti Sai j co- 
me adornato . i. viii. 206 
Pili che folfero . 2. x 94 
Pilo patria di Nefiore . 2. 
X. 246 

Pinut Gallinaria 1 l. iii. 307. 
Pinmrapus che lignifichi, 
iii. 158 

Pireneo monte. 2. x. 

Pirra , e fuafavola . i. i. 8r 
Pirro Re dp gli Epiroti fu 
il primo che conducelTe 
in Italia Elefanti. 2. xii. 
108 

Pifoue ; vedi C.CaI|furnino 
Fifone. 

Pittaco uno dei fette Savi 
• della Grecia, r. ii. 6 
Pittagora fe fi aftcnclTe dal • 
mangiar ' carne . 2. xv. 
J73. feliluoi feguaci. i. 
iil 224 

Plauzio Lacerano . 2. x. 17 
Plebe orna na ritirata lui 
mon- 


/ 
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monte Sacro . i. iii. 6? 
Plinio il Nipote contempo- 
raneo di Giuvenale infa- 
fUdito per le frequenti re- 
cite lolite farfi in Roma 
da’ profeiTori di belle let* 
tere. i. i. i. 

per armario . de’ Li- 
bri . 1. iii. 7 

Todium che folTe. j. iii47. 

I. iii. 153 

Foettt Urbici chi fì dicelTero 
I. vi. 71 

Poeti affamati s’appigliava- 
no all’ efercizio de’ pub- 
blici trombetti , t. vii. 6 . 
oeti indifferentemente co- 
ronati di lauro, e d’elle- 
ra . I. vii. 29. ed aflìlfi- 
ti ugualmente da Apol- 
lo, e da Bacco., i. vii. 64 
Police abbaffato legno di 
voierfì morti i Gladiato- 
ri 1. iii. 

Policleto Statuario . e‘ Pit- 
tore. a. iii. 217 . d. vili. 

TOI 

Polifemo Ciclope . 2.1 ix. 

64. 2. xiv. 20 ■ / 

Pollione muflco . i.-vi. 3 ^^. 

I. vii. 176 1 . 

Polilfena , 2. x. z 6 t 
Pomici prodotte dal monte 
Etna adoprate per ufo di 
> polirli le membra, a. vili. 

ay ... 

Pompa in occafìone de’ 
Giuochi Circenli . a. iii. 

Pompea moglie di Giulio 
Celare contaminata da 
CI odio . ^. ii, .27 


I C’ E . i8y 
Pompeo Magno fua morte 
. Igraziata . z. x. 283. en- 
trò in Gerofolima . a. 
xiy. 97X ' » 

Pompeo Falcone . a* iv. aio 
Pomponio antico, a. xi.i. 
'?omptina palus . i. iii. 30 
Pontefici , loro numero , ed 
uffici! . a. vi. 603. Pon- 
tificato Malfimo ufurpato 
da gl’ Imperadori .Roma- 
ni . a. iv. 45 

Ponti fopra rEllefpontofab- 
bricati da Serfe . 2.x. 17$ 
Ponti fcelti da’ mendici per 
accattarvi , a. iv. aaé. a. 

V. .8 

Ponzia madre crudele . a. 
.vi. « 37 - 

Vopirm luoghi dove lì ridiN 
■ cevano i magnoni . a. viii. 

•«.-( 4.4 «••• 

Popolo lì uniforma agli evS* 
ti della Fortuna . 2. x. 
73 ^ . . . 

Poppe della fcrofa riputa- 
te cibo delicatilfimo . - 2. 
xi. a38 ' 

Poppea moglie di Nerone 
fe abbruciata , o fepolta 
intiera, a, iv. 109 
Poppeatta che fignifichi . a.* 
vi. 4 fia 

Popularia i gradi del Tea- 
tro , o Anfiteatro pltre li 
14. deftinati per li cava- 
lieri . a. iii.'2y'4 ■ 

Porca ufata nei l'agrificii 
della Dea Bona . a. ii. 
U 

Porcellana . a. vii. lyy 
Porcia legge efentava iCitr 
/M 4 tadi- 
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tadini Romani dal ca(li- 
- ,go delie verghe, a. x. 
Porco abborrito da’ Giu- 
dei . 1. v^. IJ9 
Porpora di piuTbrti . l. L 
' ìj. attribuita anco a’Ca- 
v^ieri in riguardo della 
, tonica KÀugiiftlclénia . l L 
106 

Porpore fi pafeevano nei 
mari di Sparta . L viii. 
lOQ. così anco appreffo 
r Hola di Coo. ivi . 

Porri di quante forte. x.ili 
293. X. xiv. m 
Porri , e cipollcavute in 
Egitto per fagrofanti. a. 
XV. 9 , 

Porrigo che fignifichi. 1. li. 8p 
Porta Capena onde acqui- 
ftafle il titolo di bagna- 
ta L iii.’ ri 

Portate di cibi diverfi 1J.94 
Porte di Tebe della Beo- 
zia numero fette, e quel- 
le della Egiziana' cento . 
2. xiii. y 

Porte del Vallo. 1. xvi. 3 
Forthmea per Caronte . 1. 
iii. 266 

Portici collrutti dagli Im- 
peradori , o dai privati 
per comodo di paffeggiar- 
vi , o di farvifi ‘portar’ in 
lettica , in feggetta, oa 
cavallo . j.^.d. vLéo 
porto d’ Oftia fabbricato da 
Claudio . 2. xii. Pofide 
d.xiv. 91 

Potizii , e Pinarii defiinati 
al culto di Èrcole • i. viii. 
IX 
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Povero non vieti mai re- 
galato. L. iii. 2X2 
PfétfeSuTte che folTero . 1. vi. 
485^ 

Ptttnefte Citta . 1. iii. ivo 
Pragmatici chi foflero . I. vii. 

Prapna nome d’una della 
Clafiì de* Condottieri delle 
carrette ne’ Giuochi Cir- 
cenfi . L iii. ^ 

Preci degli antichi efaudite 
col muover’ i fimolacri de* 
loro Numi annuendo il 
capo . t. vi. 537 
Prefettura carica militare . 
I. vii. 92 

Prefiche ne* funerali che foi^ 
fero . i.iv. 109 
Premio de* condottieri delle 
carrette nei Circo . i. vii. 

114 

Prenome a che fcrviflfc . r. 
V. 127. quando impello a* 
fanciulli . d. vii. ^ ^ 

Prerogative dell’ordine E- 
queltre . L L 106 
Prefeote ufato in vece del 
futuro per maggior’ evi- 
denza di ciò , eh’ e per 
faccedere . i^Li57 
Pretella fino a che tempo 
•fi portalfe da’ Giovanetti 
Romani . L-L 7Ìl.ufata an- 
co da* Sacerdoti , e da 
chi era di Magiftrato . 2. 
X. ji- perchè attribuita a 
Sejano . d.x. $9 
Pretextati mores . i. ii. 170 
Pretoriani uniti da Sejar.o 
in un particolare quartie- 
re. a.x.qy 

Pre* 
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Pretori frequentavano anch’ 
efli la fportula . i. i.ioi. 
c d. iii. afliftevano 

(martìnne ne’ tempi di Qiu- 
venale ) a’ pubblici fpetta- 
coli. d. ii. 147. d. vili. J9J. 
X. t9^.d. XIV. 157. davano 
del proprio i prcmj a’ vin- 
citori ne’ Giuochi Circen- 
fi . d.x. eftraevano i 
Giudici, che giudicar do- 
veano le caule fpettanti 
particolarmente al loro 
Tribunale, prononcian- 
do poi la fentenza , che 
- rilulta^a dal confronto de’ 
voli raccolti nell’ Urna . 

. z.xiii.4 

Prezzo di rilevanza elprelTo 
con agguagliarlo al valor 
. d’un podere. J. iv.a^ 
Priamo Re di Trojai fua 
prole, e Igraziato fine . 

. I. vi. 3xy. z.x. 158.267 
Frimut tal volta s’ intende 
digtiitatc non tempore . l. 
i.io 

Primopilo chi fi dicefle . a. 
xiv. 197 

Privilegi de gli ammogliati 
2. ix. 85 . . 

Procida Ifola » i. iii. $ 
Proculejo . i. vii. 94 
Prtjdico Filofofb. i.ii.20 
■Progne, e fua favola. J.vi. 
, 645 ' I 

Promere vinum che lignifichi, 
i.v. ?o 

Prometeo , e fua favola, i. 
< iv. Jij.d. vili. a. xiv. 

Propofito di far male co- 


\ . 
V 

ì 


' • • 

I C' e: 

me punito . 2. xiii. 19^ 
Profcrizioni fatte da Siila, 
e da Triunnviri . i.ii. 28 
Proferpina rapita da Pluto- 
ne . 2. X. ijz. d.xiii. 50 
Profeta o Proficiìt che s’ in^ 
tendeffero. 2 .x. 354 
Profeucha che fignifichi . 
j. iii. 296 . 

Provvidenza Divina empia- 
mente negata da Lucano 

I. ii. 13* 

Fruita) V corona, I. iii.oj 
P. Egnazio Celere • J* iii* 
I16 \ r 

P. Cornelio Scipione nome 
di due grand’ uomini . j. 

»>• 194 

P. Ventidio Baffo, r. vn. 

* 99 ’' ' ... 

PmlpituM che folle, i. iii. 

174 - . t. - 

Puh che foffe , e fe cofa di- 
verfa dalla polenta . 2. 
xi. 58.^. xiv. 171 
Pulvinar che fignifichi. i. 
vi. 132 

Puticula cola foffero . x. iv. 
X09 

Putti mangiavano fedenti 
a’ piedi dei .letti difeubi- 
torj. I. ii. J20 
Pjfgarguj che animale fia . 
2.xi. 138 

Pyrgut che fia . 2. xiv. S 
Pytbia felle in onore d’ Apol- 
lo . 2. xiv. 114 
pytifma che fignifichi . 2, XI. 
X 73 ■ ‘ 
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Q. • i 

» ' j 

Q UaJra che folTe . I. i. 

in.d.v.i 

<4^<tdrante vaievala 4. par- 
te d’ un Affé. i.i. 95.12.0. 
folita paga di chi andava 
al bagno . d; i. 95. izo. 

446 

Qiiadrigai e Tua figura, 1. 
iii.^5 

Qjjattro regioni delI’Uni- 
verlo delcritce da Luca- 
no . I. ii. I 

Quattrocento fefterzi mag- 
giori era il Genio necef- 
iario per effer defcritto 
nell’ ordine Equeffre . x. 
i. J06 

Quiniaro metb d’ un dana- 
ro, i. i. 92 / j 

Quintiliano . j. vi. 75. 279 
- d. vii. i8d 

^inquatria. folennita dedi- 
^ cate a Minerva . 2. x.’ii5 
Quirino nome attribuito a 
Romolo, i.viii. 258 
Q. Cecilio Metello Macedo- 
nico portato al fepolcro 
da quattro fuoi figliuoli , 
e da due generi . 2. x. 

259' . 

Q.. Fabio Go«o. x.vi. ^6s 
Q.. Fabio Mafnmo , 2. xi. 90 
Qj Fabio Rulliano. 2.XÌ.90 
0 ^. Giunio Ruffico quando 
foffe Confole. 2. xv. 27 
Q_. Metello Crctico. i.viii. 
37 


R 

t^Àdamanto. 2, xiii. 197 

Raderli la barba in che tem- 
po fi praticaffe . i. iv. io; 

Raferfi il capo da chi ufi- 
tato . I. iv. io;, le da ma- 
rinari inoccafione di qual- 
che tempeffa . x.xii. 81 

Radevafi la 'teda a’ buffo- 
ni . I. V. 171 

Ragia alata nella compofi- 
zioné degli unguenti , co- 
me anco per pul^fi il cor- 
po I. viii. iij. 2. ix. 14 

Rea figliuola di Numitore. 
X. i. 7 

Reeite di vari! componi- 
menti praticate da’Poeti , 
o altri profeflori di belle 
lettere in cala di qualche 
(igoore qualificato. 1. H 
n.i. d. iii. 9. d. vii. 40. 4;. 

Redimicula che foffero . i. 
ii.84 

Regia Verbat c legtt fi dice- 
vano gli ammaeflramenti 
dati a’ Gladiatori da’ La- 
nini . 2.XÌ.8 

Re d’Egitto fucceffori d’ 

I Aleffandro Magno detti 
Tolomei . X. vi. 8? 

Re ultimo de’ buoni quale 
appreffo i Romani s’ in- 
tenda'. I. vili. 259 

Remnio Palcmone . x. vi. 
451 I . 

Rttiarii fpecie di Gladiato*» 
ri . i.ii. 14; 

Rex titolo attribuito^da’ClL 
"enti 
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enti a’ loro padroni . i. i. 
n6. d. V. 14. d.v'\i. 45 
Rcx Uliùt chi s’ intenda . 
z. X. 346 

Ricchi femprefoccorfinelle 
loro dilgrazie. i. iii.ziz. 
Ricchezze fi confervano con 
maggior fatica di quello 
s’acquifiano. 2. xiv. 30} 
'Rimoifi d’una prava cofci- 
enza di qual tormento a’ 
malfattori, z.xiii. 193 
Ripudio quando avelie ori- 
gine , e come praticato . 

1. vi. 145 

Kifpetto portato da’ giovani 
a’ fuo maggiori . z- xiiì. 50 
Riti de’ Giudei falfamente 
rapportati da fcritfori 
Gentili , quello poi di non 
mangiar carne di porco da 
più a’uno derifo . i.vi.159 
Rito di iepellire i fulmini . 

livi. j8d 

Rivale! Divorttm che s’ inten- 
dano. I. vi. 115 
Rocca Tarpea. i.vi.47 
Rodiani molli, j. vi. 295.1/. 
viiiiiia 

Rodope meretrice famofa . 

2. ix.4 / 

Roma in che giorno fofle 
fondata, z.xii.x 
Romani primati detti Tro- 
• jugtntt . j. i. joo. d. vii. 
j8o. d.xi. 95 

Romolo ^ perch'e chiamato 
Qjiirino. i.viu.258 ' 
Rolpo ulato nei venefici! . 
i.i. 70 

Rolcio peritilTimo nel gcfli- 
- re. i.vi. - • 


ICE. 187 
Kofira che foflero. z.x.jzt 
Rubellio Plauto, j.viii, 38. 
come vantava difcendere 
da Drufi , e dalla Fami- 
gliaGiulia. d. vili. 39.41. 
era fecondo cugino di Ne- 
rone . d. viii. 71 ' 

Rubrio Callo, i.iv. J05 
Ruchetta rende gli uomini 
fataci . 2. ix. 134 
Rud/i che iotie . i.vi. Jl3« 
d. vii. 171 

Kuffata una delle clalfi de* 
condottieri . delle carre- 
te nel Circo. l.iii. 65» 
Rutilio Gallico . 2. xiii.175 
Kutilus cognome . ». xi;* »* 
21 

Rutulus Turno . i. vii. ^8 
K’ 4 tupinut fundu$ . J. iv. 141 

S \ 

S Abino paefe . r. iii. 8; 
Sabine celebrate per ca- 
rte . I. vi. jdz. 2. X. 299. 
Frappoftefi con fciolti cri- 
ni fra i (uoi> ed i Roma- 
ni . I. vi. id 3 
Sabelli popoli . i. iii. 169 
Sacellum che s* inteixda . 2. 
xiii. 232 

Sacerdoti in onore di Mi- 
nerva irtituiti da Domi- 
ziano 1. ti. 83. Sacerdoti 
di Cibele perchè cartrati . 
d. ii. iJ5.Sacerdofl Salii, 
d. ii.i25.d.vi.^o3. d. vili. 
206. Sacerdoti di Bellona 
fi laceravano le carni Cy 
come furiofi predicevano 
le cofe future, d. vi. 5 H« 
* Sacer- 
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Sacerdoti di Cibele ufava>| 
' no (Irepitofi frumenti . d: 
vi. ji4- Sacerdoti d’ Ifide 
andavano vefiiti di lino, e 
' con la tefta rafa . d. vi. 
532 

Sacerdos arborit perchè chia- 
mata r Ebrea indovina . 

Sagrific; de’ Gentili infti- 
tuiti ad imitazione di quel- 
• K degli Ebrei . ». *• jj4- 
confìflevano quei de* Gen- 
tili per ordinario nell’ab- 
bruciar* appena certe par- 
•ticclle delle membra, e 
delle vifcere dell’anima- 
le , come fagrificandofì a 
Nettuno gittavano le vi- 
fcere flelfe nel Mare . 
Ne’ Sagrificf poi fatti agli 
Dei Internali fi confuma- 
va tutta la vittima . ». 
X. 254. d. xi. 8^. d. xiii. 
117. Ne’Sagrificj del gior- 
no natalizio non s’ ufava 
vittima d’animale viven- 
^ te. d. xi. 85. Sagrificf ne’ 
'-'cafi di giubilo praticati 
d’animali bianchi, d.xii. 
3 " quei di Cerere non 
- entrava vino. d. xii. 6. 

, Fatti^ a Plutone con olio . 

^ ‘d. xii. 6. Qiiei di Cerere 
pieni d’ogni fecret a abo- 
minazione. I. vi. 50. Sa- 
'grificj al Dio Silvano co. 
me fi facelTero . d. vi. 446 
Sagrificj di vittime uma- 
ne . 2. xii. 115. Sagrificj 
Della Dea Bona perchèi 
celebrati in cala di Giu-I 
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Ho Cefare. i. ii. 27. 86. 
°7-d.vi.5i2.Non vi poteva 
entrar’ uomo alcuno , iT'fe 
tampoco ciò, cheaveffe fi- 
gura di malchio.d.ii.27.87. 
d.vi. yaS. fi facevano per 
la Salute, e confervazio- 
ne del popolo Romano . 
ivi. e 2. ix. 117. In cala 
di chi efercitava alcuno 
dei due fupremi Magifira- 
ti, eh’ erano il Conlbla- 
to , e la Pretura . ivi. tal 
volta privatamente dalle 
femmine fra effe . j. vi. 
312. fino 333. In che tem- 
po fi celebraffero. i. ii. 
27. verfo il fine di quell’ 
Annotazione. Sagrificj li- 
mili alli celebrati dalle 
femmine in onore della 
Dea Bona , praticati da 
una colleganza di cerH 
trilli , cenlurati . alla v. 
83. ro fedenti della ii. 
Ne’Sagrihcj predetti del- 
la Dea Bona non fi amet- 
teva il Vino , che con no- 
me di latte, d. ii. 87. d. 
vi. 328. Sagrificj fi prati- 
cavano la mattina a buon’ 
ora . 2. xii. 92. quando 
fatti con la vittima di 
candida agnella . d. xii. 
3. condizioni d’ un giu- 
venco per effer degna- 
mente fagrificato». d. xii. 
6 

Sagri ficanti col capo vela- 
to . I. vi. 391 
Sagunto celebre per lafala. 
brica de* Vali di terra . 

I. V. 
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1. V. 19. afTediaco , ed chi . Se diSereoti dai Sau- 
el'pugtiaco da Annibaie, romati . j. ii. i. 

1. X. 151. d. XV. J14. Sarnoenle buffone. 1. v. J 
Salamina ifola. 2. x. 185 Sarraca Boot<e che fìgoifichi . ' ^ 

Salejo Baffo Poeta, i. vii. i. v. zj 
40. 80 Sarranui Epìteto dato all* 

Saltare fabulam ches’inten- Olirò . 2. x. 39 
deffe.’ I. vi. 70 Saffi di fmifurata grandez* 

Salutare per temerari . J. i. za adoprati fecondo Ome- 
ì ro , e Virgilio dagli eroi 

Saluto mattutino dato da’ del tempo antico contro 
Clienti a’ loro padroni de’fuoi nemici . 2. xvi. 67 
molto a buon’ora, z.iii. Satira prima di Giuvenale 
j 127. d. V. 19. per piog- con alcune altre fufle- 

I gie > e per venti . d. v. guenti fcritte (otto Tra- 

I 78 tano . I. i. 49 

I Samo Ifola conCitt^ dello Saturnali come, e quando 
Beffo nome . i. iii. 70. celebrati, j. vii. 97 
Vi fu venereta principal- Saturno inventor dell’ Agri- 
mente Giunone, a. xvi. coltura. 2. xiii. 38. Non 
6 altri che il Patriarca Noè. 

Satttotbracum Dii chi foffcio . i. vi. I. 

I. iii. 144 Saufeja Famiglia Romana . 

Samdapila tu detto il catal- 1. vi. 318 

letto delle perfone ordì- Scalchi, o trincianti .la. y. 
narie. j. iv. 109. Porta- 120. 2. xi. 13^ 
to da quattro lòie perfo- Scale perché mentovate 
ne . ivi. nell’addìtar le abitazioni '' 

Sangue della vittima fervi* de’ povcr’ uomini . i.vii. 
va per afpergerne l’Ara ji8. 2. x. r8 
del Sagrincio . 2. xi. 8; Scauro cognome. i.‘vi. 6^03. 
Santonico epiteto attribuì- Vedi M. Emilio Scauro. 
to al capuccio perché fi Scena che folTe . i. iii. 174. ^ 
fabbricava nella regione Scettro eburneo tenuto da* ' 
della Gallia detta oggidì trionfanti . 2. x. 43 
Santogne. 2. vili. 144 Scilla fu il primo della Fa- 
Sardanapalo . 2. x. 362 miglia de’ Cornelii , che 
Sardonica gemma frequen- foile nel rogo abbruciato. - 
temente ufata da’ Roma- 1. iv. 109 
ni. I. vii. 143 Scipiada li due Cornelii Scì- 

Sarmati popoli degli dire- .pioni,eloro Scoria.i.ii.154 
mi conofeiuti dagli anti- Scipione Nafica giudicato 

il 
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il migliore fra tufti i Cit- 
ladini Romani . 3. iii. 
138 . 

Scomede rilevanti fopra la 
futura vittoria delle Fa- 
, zioni nel Circo'. 2. xi. 


202 

Scriver da ambedue le par- 
ti della earta^non ufato . 
“i. i. 6 

Scrofa bianca con trenta 
^ porcel Ietti veduta da Enea 
'nel fuo primo arrivo nel 
"Lazio. I. vi 2 xii. 
70 

Scuola efercitata da’ Pedana 
,ti avanti giorno, i. vii. 
212 ' 

5(utulat0 vtfìes quali fi di- 
' cederò, i. ii. 97 
Secondo Carinate . ^ .vii.204 
StcuTor nome di Gladiatore 
altrimenti detto MirmUla, 
'O Gallut .* J. ii. 143. d. 
yiii. 209 

■Se^d in vece di Nido. i.i. 
116 

Sedili per li Senatori , e 
Cavalieri diftinti da’luo- 
■ghi della plebe ne’ Tea- 
tri j Anfiteatri , e Circhi, 
e in ordine a quali prov- 
vedimenti . ;. ili. 153 
Segnale portato al collo da’ 
figliuoli di padre. Inge- 
nuo, e quale da’ figliuo- 
li de’ Libertini, l.v. 164 
Segnali per notar’ i corfì 
delle carrette nei Giuo- 
chi Circenfi fatti in for- 
ma di Delfìni , « d’ Ì)o- 
va . I. iii. ^5 i 
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Segnali fparli fra il popolo 
di varii donativi, j. vii. 
, ‘74 

Sejano: vedi L. Elio Seja- 
no. 

Seleuco matematico, x. vi. 

Selle geftatorie differenti 
lettiche. i. i. 32 
Semiramide . x. il. 108 
Senato d’ Atene giudicava 
con gran taciturnità . 2. 
ix. lOI . 

Seneca . i. v. 109. d. viii, 
2.X.18. pofleflbre di 
joo. raenfe di cedro . i. 

c ‘?7 
Sepolcri per Io pivi a can- 
to le viè pubbliche, i.i. 
17* • quelli de’ fervi , e 
d’ altre perfone vili chia- 
mati Vati culi , Culin,e i o 
Seftertius. 1. iv. 109 
Sepolcro pubblico qual (1 
dicefle . 1. iv. 109 
Sepia . I. vi 32^ 

Serapide fc un Nume fief- 
fo con Apide. 1. viii. 28 
serica regione, i. vi. 402 
Serifo Ifola. 2.x. 170 
Serpe avidilfima del Vino. 
I. vi. 431 

Serpi , e Draghi motivo- d* 
infinite favole , 1. vi. 337. 
d. vii, 70. 2. xiv. rt4 
Sarrano , c Salejo Poeti . r, 
vii. 80 , 

Serfe ambiziofilììmo . 2. x. 
173. fece tagliar’ il monte 
Ato .d.y.i 74. adunò con< 
tro de’ Greci un’armata 
prodigiofa. 173. volle far 
paf- 
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pafsar dal fuo clercito 1’ 
Éllelponto fopra ponti, z. 
X. 176. Fu quello cos'inu 
.i merofo, che bevendo a- 
Iciugava fiumi:-. 177. 
. .Pazzie di quel barbaro Re 
, contro del mare . i8z.‘fuo 
Igraziato combattimento 
navale co’ Greci . z. x. 185 
Servi in quanto alia natu- 
ra fono uomini quanto gli 
altri. I. vi. ZZI. polTeduti 
da’ Romani in ' gran nu- 
mero. I. i. 99. fatti liberi, 
divenuti opulentilTìmi , ed 
onorati dell’ equellre di* 
. gniia. d.i.ìj.d. iii. ijj. 
d.vii.i^i.Servi'Lefftcarn. d. 
i. ll.d, rii. z40.fi fceglie- 
vano di varie nazioni . d. 
vii. 13Z. Servi Capjarii Z. 
-X. jl’J.O/liaru . I. ili. 184. 
quelli di corfo più veloce 
. fi conducevano dalle pro- 
‘ vincie Africane . d. v. j?. 

li tenuti per delizia com- 
. pravanfi a gran prezzo . 

d. V. j?. quelli d’Aflìria 
^ erano d’alca ilatura . d. 
vi. J70. Servi pubblici . 2. 
X. 4t. li facinorofi marca- 
ti in fronte con ferri in- 
focati . d. xiv. Z4. Servi 
condotti da’ paefi orienta- 
. li s’efponevano veniali 
co’ piedi imbiancati di cre- 
.’ ta . I. i. III. Servi porta- 
tavano un folo nome , 
-- che ferviva loro di Coeoo- 
me eflendo manomelTi , 
nel qual cafo< aiTurr:eva- 
no il Prenome >.cd il No-I 
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me del padrone . d. v. 1Z7. 
Non chiamavano in giu- 
dicio i.loro pacioni , ne~ 
. ^tefiimoniavano cooctodi 
elfi,, fe non in calo di le- 
fa Maefia . z.x. 87. Servi 
divenivano coloro , che 
ad prctium partecìpandum 
fe fe veitundari patiebaniur. 
I. iii .:?5 ■ < 

Servio Tullio fedo Re di 
Roma. I. vii. 199. d.viii. 
2j8 

Servo , clps .palesò la con- 
giura dei Giovani Roma- 
ni per rimetter* in Rom’a 
i Tarquinj come premia- 
to . I. viii. z6$ 

Seftertiui importava la quar- 
ta parte d’ un Danaro . 

Sefiertium lo fìeflb 
che mille Seftertii^ ivi* d. 
iv. 16, d.\i. Il6 
Seftertius furono detti i Se- 
polcri de’ fervi j ed altre 
infime perlbne . i. iv. 109 
Seta , e fuaStorìa 2. ii. 66. 
Tua rarità fino a’ tempi 
dell’ Imperador’ Aurelia- 
no . d. ti. ^9 ■ : 

Setioo Vino . n. v. 

Sette Sav] della Grecia . z. 

XÌÌI.Z7 \ 

Settimane , nelle quali fi 
dividono i -Mefi ) come 
inventate . z. xiv. 145 ' 
Settimo giornodeflinato da* 
Giudei al ripofo. ivi. 
Sextarius che nfifura folle . 

I. V. 3 z.d. vi. 427 
Sibari -Città della Magna 
Grecia . i. vi. 

Sibil- 



i^i. . 1 N D 
Sibilla Carnea regiftrava i 
fuoi vaticini fopra le fo- 
glie. 'i-viii. laj 
Sicambri popoli . l. iv. 147 
Sicione Città . i. iii. 69 
Sicìda kJuU lo Hello che 
Reggia de’ Tiranni ,1. vi. 
4*5 

Siene Città, a. xi. 1x4 
Siface Re della* Nuniidia 
vinto da Scipione, x.vi. 
169 

Sigma y o Stibadium forma di 
letto Difcubicorio . i. ti. 
lao 

Silano cognome della Gen- 
te Giunia . i. viii. a6 
Silenzio alato ne’ fagrilìcj 
di Cerere . », xv. 140 
.Silicernitm che foflf^ 1. v. 

Siila , e fua Storia . j. i. iz. 
d. ii. z8 

Siluri f che pefci folTero . 

1. iv. »}. z. xiv. 

■ Simpuvitm, O Simpulum che 
foffe . J. vi, 34» 

Simulacri de’ Numi rapiti a’ 
Siciliani da Verre . 1. viii. 
jop.Simalacri anticamen. 
I te formati di creta . a.xi. 
jié. Simolacro della Ma. 
dre de’ Dei tralportato 
dall’ Alia a Roma . 1. iii. 
138.1. ix. 13 

Sinderelì de’ falli, commelC 
qual tormento dia a’ mal- 
fattori . ». xiii. J93 
Sinus Puteolaams . 1. xii. 80 
^Stnus per Vela, i.i.jjo 
Siri$ nome del Nilo . 1. vili. 
18 


1 C E. 

Silius cani! donde detto, z. 
viii. 18 ■ 

Sillro che foffe. 1. xiii. 93. 
S. T. T.L. che lignifichi, j. 

Siticines chivuoflero . j. iv. 

109 I U(t 

Socii chi hv.sero detti, i. 
vili. 107 , 

Socrate ruofofo rinomato 
i.ii. IO. 1. xiii. 18;. d. xiv. 
310. avvelenato dagli Ate- 
mefi . 1. vii. 206 
Soldati benché figliuoli di ' 
famiglia ponno tefiare de* 
beni Callrenfi anche ien- . 
za alcuna l'olennìtà > haen- 
- tre militano , valendo pò-- 
re per un’ anno dopo la 
licenza il tellamento fatto 
more militari . potendo fem- 
pre dopo la midìone far 
tefiamento di detti beni 
Callrenfi , ma Jure comu* 
ni, lo llelTo dicendofi d* 
un figliuolo di famiglia « 
c’ abbia beni quali Caltren* 
fi . z. xvi. fi, e fz 
Sol<a:iJmum facete . l. vi. 4fS 
Solone . ». X. 174 
Solfhtia oUogefma come $’ in- 
cenda per anni 80. j . iv. 
9 z 

Sora Città. 1 iii. zz3 
Siororet oifr^ chi fodero . I. 
V.15» 

Spada di £ tea giojelata . x. 
V.44 

Spagna fotto Annibaie . ». 

X. IJI 

Spartano , che fi conligliò 
con Apollinei fe poteva 
dcnc- 


. tf ■ 
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denegar certo dcijofito , e* 
ciò, che «e avvenne. 2. 
xiii.199 

speculari» che foflTero . i.iv. 

21 

Spettacoli fcenici quando 
introdotti in Rooia. I. 
vi. 6?. fpettacoli de’ Gla- 
diatori celebrati a fpele 
anche de’ privati, purché 
avelTero una facoltà di 
400. mil} feRerzj . d. iii. 

Spiegazioni fingolari, onon 
comuni di Giuvenale alle 
parole, e verfi infranno- 
tati : 

. ' Satira I. 

V. 8. antrutn Vulcani. 

V. 19. hoc dfcurrerr campo . 
v. 24. ùnu! , ^uo tondente &c. 
v.'^T.Crijpinut Tyriat ìmme- 
ro revocante tacernas, 
verrilet &c. 

V. 3 J. piena ìpfo . 

V. detto, magni delator amici. 

V. 92. dijpenjatore armigero . 

V. 106. pur pur a . 

T. 1 * 6 . ^uaque f aiutato cre- 
pitat Concordia nido 
V. 120. denjìftma Uaica . 

V. IJ*. Cmjut ad effigiem non, 

tantum mejore /asìv. 

Iv. 

v.iJJ. votaque dtponunt &c. 

^ 34 - fpft hominuml |v. 

V. I 37 - Nam de tot pulcrìs ,|v. 

ty* lati! orbihus C?' 
tam 

oìntiquis una come- 
Tomo III. 


Cr E. .103 

dunt patrimoni* 
menfa . 

140. luxurite fòrdes . 

J41. animai propter convi- 
via natum. 

157. Et latum media fui., 
cum diducit arena. 


Satira II. 

* V 

IO. Socraticot cin.edos . 

29. ^uahf erat nuper tra- 
gico polluius aduli er 
Con cubi tu . 

V. 70. talem non fumet dam- 
nata togam . 

V. 72. - — quote leges, aeja^ 

, ra ferentem . 

77 lihertatijque onagtjUr , 

? 3 *. acctpicnt te paullattm , 
■ &c. • 

98. Et per yiinonem Dcmi- 
ni j arante minijiio .' 
12J. .Arcano qui Jacra fe- 
rem mitanti.t loto . 
141. Turgida non p>ode/{ 

» condita ptxide Lyde . 
247 - licet ipfum ad- 
moveas Suc. 

*70. Sic pr^etextafs refe- 
runt .Artaxata more!.- 

t 

Satira 1 1 1. 

II. ad ve t ere! arcui . 

34 - municipalis arena per- 
petui comitei . 

38, conducunt foricai . 

62. Jam pridem Syrui in) 
Ttberim defiuxit Caron- 
te! . 

106. a facie jaBare manut. 

N V. ic8. 


V. 

V. 

' \ 

V. 

V. 

V. 

V. 

V. 


I 
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tf. loS. Sd trulla inverfo ere- 
pitum dedit aurea 
futtdo 

V; I u.aviam refùpinat amici. 
V. J ^ I . daudit latus &c. 

V< J94. nam'fic labentibut àte^ 

Satira IV. 

V. j6, JEquantem fané pari- 
bus jejiertia libri s . 

V. fraffa de meree jUurot . 
V. 9J. f»»w Juvene indigno 
&c. 

Satira V. 

V. »4. /uccida lana. 

30. dtjfufum . 

V- 1x7. tanquartr babeal' tria 
nomina . . 

V. fjy. vis frater ab ipfssil- 
Isbus ? 

V, Xjf. ab birjuto capella . 

Satira V t. 

è 

6n.fuèitum , (T mi fer abili, 
langum 

•Attendit Thynseles . 

Vr 71. Urbicus exodio rifum 
movet .Atellana 
Gefiibur uiutonoes . 

Tr 7J. arr expeUar ut j^in- 
tfltarsui ameturi 
V. J05. jam 'radere guttur ce- 
peraf . 

V. jyS.- ob/ervanf ubi feéia 
mero pede /abbaia 
’ . regef . 

V. X 5 f. crurijque fini/fri di- 
midium tegmen. 


l c t. 

V. vel fi diver/a movt- 
hit ptoelia . 

V. 'ili. Valmam inter domi- 
nar virtus natalibas 
tiquai .■ 

V. 5x8. antiquo ovili 
V. Sii- dert/or uinubit . 

Satira Yll. 

V. 7. in dtria . 

V. 80. marmoreii , 

V. 95. Fabiut . 

V.- 170'. ty qua jam velerei 
/anant mortaria ccecoi. 
V. l/f. Chri/ogonui , Pallio 
òcc. 

V. 17!. Balnea /excentis &c- 
V. ult. sAccipe viifori populus 
quod pofiulat astro . 

■ Satira Vili. 

V. 85 . tr Cojttii toto'mergdtur 
aeno . 

V. no. concbylid Cod . 

V. 167. inf cripta lintea . 

V. 206. credamus tunicq. 

V. iji. rsobilU collèga . 

167 i legiem prima /ècutis . 

Satira IX.' 

V. XX. Ganimedem pacis . 

V. 60. melttis ne hic rufiicus 
in/anf &c. , , 

V. 64. Ut Polypbemi lata acief 

I ' Satira X. 

V. Jtj» argenti isa/cula puri. 

Sati- 
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V. 7 * cogitile qutdeni i 

fed me 'probibente 
Tribuno 

V« 84. Et natdlitium cegnatii 

ponere lardum &c. 

V. 175* Ldceditmomutn 
pptifmate luhricdt 
orbtm . 

V. IJ7. Prado caballo'^Ut» Pr*^ 
tot fidet . 

‘ Satira Xll. 

V. 81. ttertici tafo . * 

V. 85. lìHguit , ddimi/gue fa. 

ViHtet . 

V. ti, fragili [tmulacrdHiteti-\ 
tfa cera . 

V* $ 1 . tr fndtutinit operi tur 
fejla lueernit 

Sàtita xni. 

V. ìmproba quanpit gratta 
t fallacii 

Pratfrit vicerit umani. 

Spina hai Circo che folTe i 
I. iii. 6 $, vi. 

Spintria di Tiberio trovata 
rtellé mine del fepolcro 
di Maria . t. viii. 252 

^poHfd turpe! . 1 . i. 78 ■ 

Sporo chiamato amica la* 
cCrhata. tii.éi 

Spòrtala < é Aia lloria . 1. 
f. 95. d. lii. 249. 2. X. 49 
frequeotata anche da* A- 
gnòri , eh’ efercitavano i 
principali MagiArati. t. 


1. 101. 117. di iii. j 28. in« 
tefa tal volta per lo fa* 
luto , con ciii A meritava 
quella ricOgniziotìe d, 
iii. 249. Difpenfatao nell* 
atto ItelTo del mattutino 
falutO) .0 nel licenziare 
i Clienti arrivati eh’ era- 
no i Padroni alla propria 
abitazione j e tal volta 
entrati eh* erano nelle 
térmel. d. i. 128. di V. 44di 
Stame bianco , o nero Ala- 
to dalle Earche fecondo 
gli ' avvenimenti profpe- 
ri , o infelici » che iòn per 
accadere a cialcheduno • 
2. xiii ^4 

Stami Serici ) perché detti 
da Tucano Alo Sidonio * 
1. iii 66 -• ' 

Statue d’ Apollo t e di Mar* 
fia nel Foroi 1. i. 128. 
Aatue di gran Signori ef* 
poAe alla licenzadelvol* 
go . di i. i;t. riguardate 
cón particolar rifpetto 
quelle loie de’ Tiranni . 
dii. ivi. Statue in onore 
di Sejano . 2. x, 58. Sta- 
tua di Memnone . d. xvi 
7. Starne degli Dei Lari, 
d. xii. 89 

Stazio Poeta. i.Pil. 85 
Stemma che AgniAchi . X. 
viii. 1 

Stentorei 2. xiii. 112 ■ 
Sterile chiamata la catedra. 
1. vii. 20$ 

Stipendio de’ Soldati , de’ 
Centurioni e de’ Tribu- 
; ni. X.iii . ili \ 

N 2 Sci' 
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Stivaletti de’ Soldati arma- 
ti fotjto la^ fuola di chio- 
di . 1. 111.248.2. XV. a j 
StUtaria.purpura che figni- 
fichi . J. vii. i?4 
Stoici fuperbi. 2. X.26J 
Stratageina di Tarijuinio per 
impoffeflariidc’Gabii . i. 
iii. 192 ' 

Strepito caufato dalla per- 
coflìone della mano ìule 
membra di quelli’, che nel 
bagno s’. untavano. J.vi. 

41? * 

che fonerò . j; lu. 
26} ' 1 , r 

Suburra contrada di Roma- 
j. iii. j.d. V. loó. a. X. 156. 
d. xi. 51 

Sucemum che fru. . l.V. 37 
Sv Ha ora Sella, detta an- 
che Aurunca . i.i. 20 
Sveionio fallamei.te crediv 
to autore delle vite d’ 
alcuni Poeti antichi , le 
quali corronounite a quel- 
. le De tlluftfibus Grammati 
cis , ty*. De Clarii Retbori- 
bus fcritte veramente da 
lui . 1. i- 49 

Suifragj nell’ elezione de’ 
MagiHrati, e loro .ufo 
e come* ptoccurati per 
Tie indirette . 2. x. 78 | 

Sulmona Ciua d’ Abruzzo. j 

I. vi. 186 , 

^umeH che cibp folle . x.xv. 
138 . , 

Supino può dirli alcuno per 
due riguardi . i. i. 66 , , 
Supercilium per la fuperbia. 
1. vi. 164 , ...... 


ICE. 

Supplicio attroclffimo da'* 
crilUani lotto Nerone . 
l i. lyt 

Symplegadee , o Ifole Cianse. 

2. XV. 20 . , ■ 

\Synthefit che velie folle, i- 
ii. 120 

Syrma che folTe . i. vili. 22S 


T. 


Abraca . 2. x. 194 
Tago fiume della Spagna con 
titolo d’ombrofo. i. iii. 


Talete. 2. xìii. 184 
Tanaquil moglie di L. Tar- 
quinio PrilcO . I. vi. sfS 
7 arc»tum ora Taranto Cit- 
ta delia Magna Grecia . 

I. vi. 296 
Tarpejo Giove , altrimenti 
detto Capitolino, r. vi. 47 
Tarlo Citta celebre per lo 
. Itudio di Filofofia , con- 
fiderato come Citta Gre- 
ca, e perchè, iii. 1*7 
Tartufi generati 'ne’ tempi 
de’ tuoni, i. v. 117 
Taverne nulle Terme . s. 

V'ii- *^7 . _ 

Tavolette votive . 2. xu. ac. 
tavolette con entro di- 
pinto lo fcotlo naufragio, 
portate al collo , ovvero 
appefe alle pareti dclTem- 
pio. d. xiv. 302 , 

che fignifichi. I .vi.49 1 

Tauricn Dianj . 2 . XV. X16 
Tazza d’ oro gelolamente 
cuflodita da .Filippo Re ^ 
di . 
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• di Mecedonia . a. xiì. 47. 
tazze intagliate daeccel- 
lepti artefici . i. i. 

Teatri desinati anche per 
deliberarvi interellì della 
Repubblica appreiTo ì Gre- 
ci . 2. X. 12S 

Tebe d‘ Egitto, a. xv. 6. 
' Tebe di Boezia. d. xiii. 

Tegere latut alicujtu che fi- 
gnifìchi. I. iii. i;i 
Telefo , e fua favola . 1. 
_i. S 

Temi diverfl ufati per efer- 
citarfì nelle Rettori che 
declamazioni. j.vii.iéS. 
e 170 

Temil'one medico . a. x. aai 
ITempeJtivé epulari che figni- 
6chi . I. i. 49 
Tempi eretti alla Pace, al- 
la Fede , alla Vittoria , 
e alla Virtù’, i. i. 11 y 
Tempio di Giove Amene 
con qual motivo fabbri- 
■^cato da Bacco . J. vi. 145. 
Tempio di Saturno (opra 

• il Foro , e come in effo 
venifl* confervato il pub- 

■ blico danaro, a. x. ay 
1 entità Cittk . a. xv. ?y 
Teodoro Maeftro di belle 
lettere . r. vii. 177 
Tefeo , e fua favola . i- vii. 
la 

Terpficore uiJa delle Mufe. 

Vii. ?5 

Terre proffondate in occa- 
fioni di terremoti . i. vi. 
410 

Terfitc . r. viii. 1S8. a. xi. 31 
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Tefehio di Medufa affilò nel 
p«to di Pajlàde . a. xii. 4 
Teieo , e fue^ azióni . i. i.a 
Tf/mopiorta che figaìBchi . i. 
vi. yo 

Teffaglia infame per l’Ar- 
te Magica , per le fattu- 
chierie,' e per li venefi- 

f . I. vi. 60^ 
rrrf frumentaria che foi- 
ro. 1. vii.- 174 
TeÙamento non fi può far 
da’ figliuoli di famiglia . 
a. xvi. y» 

Teftuggine ufata per ador- 
namento di fuppellettili 
preziofe. a. xi. 9$ 
Tbejfalia campi per il luogo 
dove fegui il combatti- 
mento d’ Ottaviano con 
Caffio, e B ruto , i. viii. 

i4t . 

Thyrfus che foffe. 1. vi. 70 
d. vii. 60 

Tiara ufata da’ Sacerdoti di 
Cibele. t vi. yxy 
Tiberio ritirato in Capri a 
quali infami efercizj fi def- 
fe . a. X. 72. 92. fi dilet- 
tava eifremamente dell* 
Aerologia . d. x. 94 
Tiberio , e Cajo Gracchi au- 
tori di civili difeordie. 
r. ii. 14 

Tibur Citt^. 1. Iii. 192 
Tiefte , e fua favola . 1. viii; 
aa8 

Tiggellino , e fua Storia . 

' I. i. tyj 

Tigre; a cui nano involati 
i piccioli figliuolini più 
del folito fiera. i.vi.z(^9 
N 5 Time- 
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Timfflc donna di Latino 
Ktrione . 3 ^ 

Tinte fotte nome di color 
purpureo . i. i. ZJ 
Tireno mare, i.vi.px 
Tirefia . a. xiii, 249 
Tirjmbiut cognome di Erco- 
le . a. xi. 6 z 

Tifipboae una delle furie In- 
fernali . I. vi. 29 
Titan intefo per Prometeo, 
a. xiv. li 

Titani , e fua favola, i. 
■ viii. 131 ^ 

Tito Tazio Re de’ Sabini. 
2. xiv. i6q 

Titolo fopra la porta del 
Lupanare .1. vi. laj 
Tizio, c Seio nomi foliti 
ufurparfi da J. iy. 

Toga pretella fino a che 
tempo ufata da giovanetti 
Romani. 1. i. 78. Toga 
fuori di Roma ufata di 
rado; d. ili. J72. J79. im- 
biancata di frefeotn qua- 
li occafìoni adoprata . 2. 
X.4J. tifata indilpenlabil* 
mente da’ Clienti nel por- 
tarli a dat’il falutomat- 
tutino'a’ padrini . r.i. 96. 
adiioliata alle (enaimae 
condannate per adultere, 
d. li. 69. quell? di ereti- 
co cenltirata eia Goivenv 
le di qual materia folle. 
d.ii.69. Il trionfale pei- 

' tta Jo-iHi . 2.X. j8. 

Ioga Palmata, d. X. 36 - 
Tj*ata che forte di comme- 
die foUero . i.i. 3 


I C E, 

Togati inteli per i Clienti. 
I. vii. 142 

Tolltrt trattandoG di bam- 
bino recentemente nato 
che Ggnifichi . j. vi. 38 
Tolomeo di Lago Re d’E- 
gitto. I. vi. 83 
Tongillo nome d’ Avvoca- 
to. I. vii. 129 

Tonica detta uingufti clavia 
propria de’ Cavalieri. 1. 
I. io5. Tonica detta di- 
pinta . 2. X. 36. Tonica 
non nfata da’ Cinici, d. 

I xiii. 122 

Teafor appreflb i Latini tan- 
to colui , che tofa i ca- 
pelli , quanto chi rade la 
barba., i. vi. 26 ' . 

Tortore fra i cibi più dili- 
! cati . 1. vi.‘39 
Tofarfi i capelli come co- 
! ftumato . i. iv. 103 
Tovagliuoli venivano por- 
tati da’ convitati per pro- 
prio ufo . I. V. 27 
Trabea Torta di veftimento 

i. viii.258. 2.X. 35 
Traducete che Ggnibchi . J. 
■ vili. 16 

Tragedie, e commedie quan- 
do pr inda pelTero io Roma 
col metodo praticato da’ 
Greci I. vi. 63 
Traili citta i. iii. 70 
Traiea Peto . i. v. 3f 
Tiafillo Allrologo . i. v. 
57J 

Trafunaco Filofofo. i.vii. 

;o4 ■ 

Trechedìprta che Ggnifichi . 

j. iii. 67 

Tri- 


\ 


/ 
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Tfibonio il pallio Filofofr 
co . X. xiii. ixx 
Tribuni della Plebe frequeh 
cavano aneli’ elTì la fpor> 
tuia. J. i. 101 
Tribuni militari con la Con 
lolare potefl'a quando prin- 
cipiailero ad eleggerli, j 
iii. ?ij 1 

Tribuni ttrarii chifolTero. i. 
vii. 1x8 

Tribuni de’ foldati fuo Ili- 
pendio, numero, ed ele- 
zione. I. iii. j;x. d. vii 
89. felici efeunir le cono- 
roidìoni degrlmperadori. 
x.xi. 7. portavano Tane! 
lo d’oro. I. vii. 89. Ve 
n’ erano di durata di fei 
meli. ivi. Tribunizia po- 
tella di quei della Plebe 
facrofanta. i. i. no 
Tridinium detto da tre Iet- 
ti , che d’ ordinar.o fì di- 
. fponevano attorno la 
menla per coilocarvilì i 
convitati . 1. ii. 1x0 
Trifdinus ager doveficuato. 
X. ix. i 6 

Triglie comprate a gran co- 
llo. I. iv. xj. Diate fre- 
. quencemente per regalar- 
ne coloro, da’ quali afpet 
cavanfì pingui legati . a. 

Trincianti ufati dagli anti- 
chi. z. V. ixo. X. xi. 136 
Trionfo di Mario parteci- 
pato aQ,Catulo. i.viii. 
25X. Qiiello celebrato da 
Velpaliano infleme con 
Tico luo figliuolo fu il 


I> C E. 199. 
trecentefimovigifimo luc- 
ceduto dopo l’edificazio- 
Jie di Roma. 1. viii. 3. 
Trionfi de’ Romani , e co-, 
fe a quelli fpettanti. x. 
X. 39. 41. 4 J. 4J. 
rTrionfanti come Helfero nel 
carro. 1. vili. 3 
Triumvirato cT .Ottaviano , 
M. Antonio j e Lepido. 

I. ii. x8. 

Trofei di quante forte . x. 

X. IJ 3 

Troja nella Prigia. x. xii. 
7Ì 

Trq}ugeH 4 t intefi per li Ro- 
mani . 1. i. 100. d. viii. 
180. 2. xi.95 
Tromba ufata negli fpetta- 
coli de’ Gladiatori . i. iii. 
24. come pure nei giuo- 
chi di Flora* 1. vi. X49 
Trojfuli perchè detti i cava- 
lieri. X. xi. 5 
Trulla xhe fignifiefai. r. iii. 
108 

Tuie Ifola . 2. xv‘. iix 
Turno Re de’ Rucoli , e fue 
guerre contro de’ Troia- 
ni . I. i. t 6 *. d. vii. ^8 
T^urricula che folle . x. xiv. 

perebb chiamato An- 
nibaie . X. xii. tQ7 


V Aleria MelTalina dilTo- 
lutilTìma. J. vi- 
Valerio Corvino, r. i. 108 
N4 Va^ 
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Vanita de’' titoli nei fepol- Ventidio Baifo, e fua'ffo-» 

■ cri j 2. X. J4J ria. i. vii. 199. 2. x\.iv 

^Vafa mufrin» chcfofTero. I. Verghe ufate da’ Littori . i. 
vi. IJ4 viii. 2z . 

Vaiconi popoli. 2. Xv. 95 >Vrw.* che fignifich'i . 2. ix. to 
Vali da bere rimedi di gem- Verre , e fua iloria. i. ir. 

me . I. V. 38 25. d. ih’. s\. d. viii. 105 

Vafi del fagridcio di terra . Velia venerata frnda’Tro- 
f. vi. 34? jini . i.^ iv. 60 

Vafi di te^ra tifati dagli an- Ff/piV/onri quelli, che por-' 
tichi . :t. iii. i58. 2. xi. cavano il cataletto. J. iv. 
109. rab^ricaci eccelien- T09. 2. x. 2^9 
temente/ in Sagunto . i. Vedali fuo numero, udrcj, 

V. 29 - ^ . ‘ e' pene loroper le tralgre- 

Vafi d’oro adoperati ne’ dite obi leaz ioni . r.iv.'/o. 

più vili mfnider) della na punite da Domiziano. ' 

tura. I. iii. 108 ' iv. 12. mantenute in Al- *' 

Vatinio calzolajo di Bene- ba anche dopo la rovina 

vento famofo . 1. v. 46 di quella Cita. d. iv. 60 

XJcalegoH nome_ tolta dai "Vir- Vedi bombicine traf’paren- 
gilio. t. iii.~J99 ti. r. ii. 55 

Uccelli compraci a gran Vedi' Seriche perchb dette 
prezzo per imbandire piat Mediche. I. ir. 55 
ti golofi . 2. xi. 19 Vedi fatte di lana della Be- 
Veccbiaja fonte d’ogni mi ticd non ritingevano. 2. 

feria . 2. x. 190 vii. '4O . ' , 

Vejenione. l. iii. i8y . d IVeftfni popoli xiv. 181 
vi. 113. d. iv. 113 Velli di lino ufate da* fa- 

vello d’oro rapito d^Gia- cerdoti d’Ifide. i. vi. 532 
fone. I. i. iO Vetri rotti fi permutava* 

Venafro nominato per l’olio no co*zolfanelli . i.v.48 
elquifito . I. V. 87 Uffici funebri praticati per 

Venere amica di Marte .' 2. el’piar le anime de* mor- 
xvi. y " *ti in tré modi , cioè In- 

Vencre Urania, i. vi. 328 feriìs , Epulis , Ludis . i. 
Veneta fi chiamava una del- v. 8y 

le Claffi de’ condottie- Via Flaminia. !.. 5i. 171. 
ri delle carrette nel Gir- Via Latina, d i. 171 
co. I. iii. 5y Vibio Crifpo . i. iv. 8r 

Veneto colore, i. iii. 170 VilUcus che fignifìchi. r. iii. 
Venda patria d’Orazio. i. 197 ' * 

i. yi - Viminale colle, x. ih. 70 

Vin* 

I 

' ! 
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Vindice vedi C. Giulio Vin- 
dice . 

Vindice fervO . i. viii. i6j 
Vino Albano, e Setino . i. 
V. Vino Caleno . d. 
i. 6$. Vino confervato 
per molti anni . d. v. 17. 
tracannato in abbondan- 
za neiroccaHone de’ Sa- 
turnali . d. vii. 97. ven- 
duto nelle Ternne . d.viii. 
167. uiato ne’ fagriiìcj del- 
la Dea Bona con nome 
di latte , d. ii. 87. ix. 
117. I. vi. 3 ì 8 . quello, 
^che a^feconda del Tevere 
fi conduceva a Roma po- 
co iìimato . d. vii. SII. 

• 'Vino donato da Acefte 
a’ Troiani ; d. vii. zjgk 
Vinum dtffìundere , c vinum ae- 
promere , i. v. 30' 

Vin' luì in luogo di vis ne 

tu} 1 . V. 74 

Virginia' atnata da Appio 
“ Claudio . a. x. 194 
Virginio Rufo. 1. viii. 221 
Virtù 'non apprezzata che 
per la fperanza del pre- 
mio . 2. X. 141 
Vita di Giuvenale creduta 
falfamente opera di Sve- 
tonio . I. i. 49 

Vita lunga di quanto prc- 

giudicio (lata fia ad uo- 
mini grandi . 2. x. 246. 
256. fino 283 

Vite d’ oro ritrovata nel 
Tempio di Gerufalemme . 
I. vi. J43' 

Vite ul’ata da’ 'Centurioni 
per calligar’i foldati . j.i 

* k * 
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viii. 246. X. xiv. J93 
Vitelli marini capaci d’on 

lonoo profondo . i. iii. 
238 ‘ 

Vitellio come ioffepromof- 
fo all’ Imperio . j. viii. 
121 

Vittima che vien Condotta 
al (agrificio reftia prefag- 
giva uniftri avvenimen- 
ti . 2. xii. 5 

Vittime umane ufate ne’ 
fagrificj . 2. xii. 115 
Vittorie , m trionfo di C. 

Mario . j. viii. 252 
Vivai di pelei mantenuti da* 
privati. J. iv. ji 
Viver caro, in Rema. i. 
ili. 167*^ 

Vizj lotto fembianza di vir- 
tù . 2. xiv. 109 
Uli iTe turò l’oréccBré a* fuo» 
compagni con cera . 2. 

ix. J49. fuoi viaggi . d, 

X. 2 J 7 

Ulifle preferito ad Aiace 
nella difpenfa dell’ armi 
d’Achille . 2. xi. 31. rac- 
conta 'le cole accadutegli 
ne’ Tuoi lunghi viaggi ad 
Alcinoo Re di Corfù . 2. 

XV. J4 

UlilTe fiolato detta Livia . 

1. i. 6 z 

Ulmea cena che s’ intenda . 

2. xi. 141 - 

Vlubri cafiello dell* antico 
Lazio . 2. X. 102 
Umana mente penetrale 
cole del Cielo . a. xv. 144 
Vnde habeat quttrit nemo . 2, 
xiv. 207 


Un- 
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Uagueoti O(}orifei'i ufati da’ 
convUaxi per delizia., i. 

V. ^6 

Vacare ad partes che fìgnin- 
chi . I iy. z 

Voce, che dal Cielo predif- 
fe la Tenuta de’ Galli a’ 
danni di Roma. x. xi. 3 
Voce di icempo prefente ala- 
ta per elprimer’ un avve- 
nimento futuro. I. i. 137 
Volefo cognome - i. viii. 
2S1 

Volfinii Città. X. iii. 

Uomini nati dalle querele . 
X. vi. 13. Nati dai denti del 
Drago . 2. xiv.” 241 . Uo- 
mini antic|ii creduti da 
Omero dicorporatura mol 
co maggiore dei.pteieoti . 
2. XV. 

Uomo faggio non e foret- 
to ad alcuna ingiuria. 2. 
xiii. 20 y 

Voti a’ Numi ef predi in va- 
rie guile - xii. lòo 
Vfbici chi fi chiamadero . 

I. vi. 71. z. xiii. iji. 
Urna che fignifichi . x.vi.426 
Urne fette fepoicrali dive, 
-'ero nella Galleria deil’au' 
'tote. I. VÌ.IJ4 
Cr/i Numidét intefi per Leo-j 
ni. I. iv. 99 

Ufo di recitarli da’ profef- 
Ibti di belle lettere le lo- 
ro compofìzioni in cala 
di qualchefignore alla pre- 
fenza di molti .1. i. 1. d. 
iii. 9. d. vii. 39 83. 
Ulo,di fcriver. d& 
parte della catta, i. i. 6 
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Ulb delle temmine Roma' 
ne di combatter con le 
fiere nell’ Anfiteatro . i. 
i. 22 

Ufo de’ giovani di tagliar 
‘là barba con le forbici in 
cambio di raderli co* ra- 
loi . I. i. 24 

Ufo di mutar’ anelli fecon- 
do il variar delle fiagio- 
nì. I. i. 28 

Ufo di menfe prez.ofe . i. 
i- 75 

Ufo di tazze intagliate da 
eccellenti artefici . 1. i. 76 

Ulo di portarli la prateifa 
da’ giovanetti ^Romani . 

I. i. 78 

Ulo deila Sportola . i. i. 93. 
d. iii. 249. 2. X. 49 

Ufo de’ Nomenclatori, ed 
in quali occafioni . 1. i. 

99 

Ulo di portar gl’ orecchini 
apprefiò gli Orientali co- 
mune anche agii uomini. 

X. i. 104 

Uiò d’elporfi veniali i fer- 
vi condotti da’paefi Orien- 
tali co’ piedi ipabiancati 
di creta imprellàvi la 
marca de’paatoni., i. i. 

Ili 

Ufo di frequentarli la fpor- 
tula anche da’ fignuri , 
che efcrcitavano i prin- 
cipali Magillrati . i. i. 
lot. ii7.ed. iii. 128 , 

Ufo di portarli a quell’uf- 
ficio uomini , e donne 
anche ip lettica . J. i. izi 

Ufo di difpenlarfi la fportii- ' 
■ la 
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la anche nei bagno. f.i.iaS 
Ufo d’ orinar liberamente 
nel Foro anche appreso 
le Statue de’ grandi Eroi. 

i. i. I ji 

Ufo di reciderli le donne 
i capelli , e farne offerta 
ai lepolcri de’fuoi più 
cari . I. iv. 103 
Ufo di flar’alla menfa gia- 
centi. i.i. 13^. d. ii. jzo. 
d. V. 17 

U(o di mutarli ad ogni por- 
tata di cibi nuovi la men- 
fa . i.i. 137 

Ufo di menle rotonde, ivi. 
Ufo diftrafcinar’ i giuliizia- 
ti nel Tevere, i. i. 157. 

X. X. 66 j 

Ulo di prolumarlicon odo- 
rofi unguenti i.ii. 41. d. 
iv.ioS.d. viii. 8j 
Ulo delia lana comune per 
la fabbrica de’, velìiti . i. 

ii. 66 

Ulo della Seta, e fua flo- 
ria . ivi. 

Ufo di vefiirfì laTogadal-^ 
le donne condannate per 
adultere, i.ii.d^ 

Ulo di giurar per il Genio 
del fuoiignore. x.ii. 98 
Ufo di fìat’ alla menfa delle 
donne , putti , e fervi qual 
\ particolarmente folTe i. 
ii. I£0 

Ufo degli antichi di purgar- 
li col lolfo , e con l’ acqua 
i.ii. J57.d. vi. 325 
Ulo degli Archi trionfali 
quando avefle principio, 
I. lii. ri 
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Ulo della tromba negli fpet-' 
tacoli de’ Gladiatori . i. 
iii. 34 " 

Ufo d’ interceder la piu a’ 
Gladiatori , o di proccu- 
rar loro la morte coll* 
abbalfare, o levare il di- 
to pollice . X. iii. 3d 
Ufo di mangiar’ in vali di 
terra, x. iii. x68.a. xi. 
X09 

Ufo di porrarfi a dar’ il (a* 
luto mattutino molto a 
buon’ora <41. iii. i. 
V. 19. e con grand’inco- 
modo per pioggie , e per 
venti . d. V. 78 
Ufo raro della Toga fuori 
di Roma . X. iii. l^^ 

Ufo delle llregghie ne’Ba- 
gni.'i.iii. 2d3 
Ufo di var) ogiì per profii- 
marli le membra in occa- 
fiooe di andar’.ai bagno. 

I. iii. 2^3 

Ufo di lòlennizar’ il giprno^ 
in Ali per la prima vol- 
ta fi tagliavano i giova- 
netti i capelli , o. la bar- 
ba . X. iii. xÌ6 

Ufo di ponérfi io bocca del 
defunto una moneta per 
pagar’ il nolo a Caronte. 
I. iii. 267 

Ufo di conferyarfi il fuoco 
non maiefiioto, noofo- 
lo proprio de’ Romani , 
ma' d’altre nazioni anco- 
ra . X. iv. 60 

Ufo di reciderli la barba 
con le forbici, e non col 
rafoio fino all’ età d’an- 
ni 
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ni 40. 1. iv. 70g. d. vi. 

lOJ 

Ufo di larciarlì creicer’ i ca- 
ptili , e la barba in oc- 
calìonedi meftiaia. ivi. 

/ Ufo di tofarlt i capelli con 
quale dillinzionc pratica- 
cato . ivi. 

Ufo della barba come a vi- 
cenda tralafciato, e ri- 
meflb. ivi. i 

Ufo de’ funerali , e parti- 
^colarmente di conlumar- 
iì in tal ocofilìone quan- 
. cita grande di cofe odo- 
rifere . j. iv. 109 
Ufo di- valerli di certe foc- 
caccie, o fchiacciate di 
palla in vece di piatti . 
l.v. a 

Ufo di apparecchiarli a’ con- 
vitati la menfa colman- 
tile , lafciando loro il 
, penlìero di capitarvi prov- 
veduti di tovaglioli . I. 
, v.i7 

Ufo di Vali di terra cotta 
-per confervarvi dentro il 
-Vino. J. V.35.Z. ix. 57.d. 
xiv. 311 ’ 

Ufo di celebrar’ i conviti , 
coronati il capo, e pro- 
fumati d’ odorofi unguen- 
ti . I. V. 36. 2. X. 122 I 

Ufo di raffreddar' l’acqua 
cotta con la neve . i. v. 
jo 

Ufo di bere l’ acqua raffred- 
data con la neve ed anco 
la rifcaldata col fuoco . 
i.v. 63 t • ' 

Ufo di difpenfarfi il pane 
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I a’ convitati con li cane- 
I Uri . 1. V. 74 
Ufo di far’i brindili coiwe 
praticato . i. v- 127 
Ufo de’ tre nomi proprio 
de;li uomini liberi, j.v. 
127 

Ulo de’ Trincianti ne’ con- 
viti . I. V. 120. 2. xi. 136 
Ufo dell’ aurea bolla proprio 
, de’ figliuoli di padre In- 
genuo , come quello del- 
la coreggia di cuoio , de’' 
figliuoli di Libertini . i . 

V. 164 

Ufo di raderli la tefla di 
qual condizione di perlo- 
ne. 1. V. 171 

Ufo di collocar’ in terra il 
bambino nato di frelco , 
e di riportelo in feno , 
con che s’ intendeva di 
volerlo riconoker per fi- 
gliuolo . j. vi. 38 
Ufo d’indorar lecornaalla^ 
Vittima . j. vi. 48. e di 
coronarne altre con ghir- 
lande . ivi.e 2. xiii. 63 
Ufo di adornarli in calo di 
letizia con felloni le por- 
te. I. vi.jr.79.d.vii.ii8. 
2. xi. 8y;d.x.65.d.xii.?r. 
C0.S1 le infegne militari , 
le Immagini degli Impc- 
radori , e le lettere ftelfc 
apportatrici di liete no- 
■ velie nc’ veri! citati . 

Ulo delle biade da chi in- 
trodotto. I. vi. IO. 50. 2. 
xiii. 38. d. xiv. 183 
Ufi) de’ Greci di giurhr per 
l’altrui capo. i. vi. 

Ufo 
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Ufo di celebrarfi gli (ponfa-i in quante forme . i. vi* 
li con un’ anello di fer* 4x1- xi. 2*} . 
ro . I. vi. 27 Ufo di bere, e vomitare fa- 

tilo delle Tragedie, e del- migliare anche alle don- 
le Commedie con le for- ne . i. vi. 4?i ■ 

roalita praticate da’ Gre- Ufo di percuoter’ Inftromen- ; 
ci quando priucipialTe in ti firepitod nell’ ecclifllì 
Roma. I. vi. 6$ della Luna. i. vi. 442' 

Ufo d’accompagnar co’ prò- Ufo dell’uova nell’ efpiazio- 
pr) gefti I’ altrui canto ni, e Lullrazioni. 1. vi. 
da chi introdotto . j. vi. 5*7 

, Ulò di purificarli con l’ablu- 

Ufo della mafehera appref- zione , o afjperfione del 
fo gl’ antichi. i vi. 70 corpo. 1. ;^i. 52} 

Ufo d’ appender’ alle porte Ufo degli Egiziani di pian- 
de’ Lupanari dalla parte ger’ Oro perduto , e di fe- 
di dentro Centoni . i.vi. Iteggiar per 1 ’ invenzio- 
jzi. di tenervi deferitto ne dello lleiro per opera 
di fopra il nome della del Gnocefalo . 1. vi*' 
meretrice, i. vi. 12? - 523 

Ulb del Vetro apprclfo gli Ulo di fepellir le cofe toc- 
antichi comune . i. vi. 154 che dal fulmine", i. vi. 
Ulo della tromba nei giuo- fÌ6 
chi di Flora . i. vi. 249 Ulo del lino inventato da ' 
Ufo d’armar la gamba de- llìde. i. vi. 532 
Era affatto , ed in parte Ufo di darli la mancia nota 
folamente la lìnilfra. i. folo a’ condottieri delle' 
vi. 255. e d’ armarle am- carrette nel Circo , ma a 
bedue in qual’ occallone . qualche particolare caval- 
li. vi. 2j6 lo. i..vii. IJ4 ^ 

Ufo del farro, e del Vino Ufo d’adornarfi le porte di 
nei fagrilìc) 1. vi. 385 chi lì vuole onorare , coni 
Ufo di lagrificare col capo rami ^ lauro, e di pai- 
velato, ma a Saturno , me. i~. vii. Ji8. d.vi.!79t 
ad Ercole , e all’ Onore Ufo di fuggerirlì da’ Prag- 
col capo .fcoperto . d. vi. matici le ragioni agli Ora- > 
191 ' " tori, che dovean trattar 

Ufo di dettarli a’ votanti le caufe . 1. vii. 123 
le preci , che far doveva* Ufo di portar la figura del- 
no. I. vi. 39 * ^ ' 1 * Luna corniculata ne* 

Ufo di eccitar’ il calore in Lgami delle fcarpe . 1. vii. 
.joccafioned’andat’al bagno 192 . . 

' Ufo 
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CJ/o di Cptrg^ ibpra le toM* 
bevar; licori t eduaguen* 
ci odoriferi < ed- ornarli 
di fiori , e di corone < i. 
vii. ^0’J 

Ufo di pridcipiarfi la ftoo- 
>la molto a buon’orà. i. 
vii. 2Zl 

Ufo di tener l’effigie de’ pro- 
• pri Antenati negli atrj de’ 
palaci . I. viii. i. e di pOr- 
càrie in accompagnamen- 
.CO de’ funerali d’ alcuno 
delia famiglid' . t. Vili. 7 
Ufo di pulirli con lepodài. 
•ci. I. viii. t$ 

Ufo di fvellèr’ i pericoli cdn 
ta ragia. 1. Viii. 113. z.ix.r4 
Ufo di purgarli da’ peli le 
gembe indiaia-d* fneuM- 
datza f come il non pulir- 
fi le afcelle fégno di ru 
llicith. t. viii. 114 
Ufb della Sibilla Guinea di 
regifirar fopra foglie i fuoi 
'Vaticini . 1. vili. Ili 
Ufo della mafthefa ilelte 
pubbliche rapprefèntazio- 
ni , i.-viii. iiS 
Ufo de’ Fafci conjc prati- 
cato 1. viii. 21 
Ufo di mandar fegàl? néllr 
.Calendé di Marzo. 1.1)1. ft 
Uio^ di ftr depofiti ne* Teiii- 
-, Pi degli Dei . i- X. ij ‘ 
Ufo de* trionfanti della TO- 
^ Pàlmiti f e di ’polrtaf* 
una ^fan éoròna incapo. 

' foflentitd da un pubblico 
fervo. 1. X.' 39. come pd- 
•fe d’impugnar lo fcettrO 
eburneo. 1. x. 43 ~ ' 


1. C £/ 

Ufo della toga imbiancata 
di frefco in quali occafio- 
ni . 1. X.43 

Ufo di far le ficèhe in qua- 
li maniere . a. x. 55 
Ufo di attaccar’ alle ginoc- 
chia de’ Numi tavolette f 
o cartuccle contenenti li 
vóti concèputi . 1. x. 93 
Ufo di tirar per forza al 
tribunale colui , contro 
del quale lì pretendeva 
ragione . 1. x. 88 
Ufo di dàrlì a’ maefiri di 
fcuola la patuitd merce- 
de nel Mefe di Màrzo j 
. 1. i. 

Ufo apprelTo I Greci drtfat- 
tar’iflterelfi della Repub- 
blica anche ne’ Teatri < 

2. X. 128 

Ufo dell’ anello d’oro a qual 
condizione di perfone fol-‘ 
fe permeffo . 2. X. t 6 f 
Ufo degli Orològi da ruota 
incognito a’ Romani. 2. 
X. ii 6 

Ufo degli abiti lògubrì . i. 
X.243 

Ufo di numerar èo’vàf ige- 
ili della mano . i. x. 249 
Ufo di porfirlì il fèretro 
ddi più proffimi « dai Li- 
bèrti , da’ Magiftrati , da’ 
Senatori tee. fecondo le 
condizioni dè’défunti. f. 

X.2t9 

Ufo di fqnarciarfi 1 velli- 
mentl iti occalìone di do- 
. lore. 2.X. 2^3 ^ 

[Ufo. di celebrarli le tiozze 
, con gli Aufpicj . 2.X. 33S 
Ufo 
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tifo di confumaTfi ne’fa- 
grificj appena le tifcere 
degli animali . i. x. 3^4 
Ufo del Fané ignoto a’ Ro- 
mani per 300. anni v 2. 
xi. 58 

Ufo d’ adornar’ i letti, éd 
altri uteniìli con la fcor* 
za di teiluggine. z.xi. 95 
Ufo di fcotpirfì capi d’Afì- 
nò ne’ letti triclinari z. 

xi. 97 ' 

Ufo di far gli abÉtigliamen- 

ti de’ cavalli molto ricchi 
2. xi. Ì03 

Ufo di lavorar Vafì di cref- 
ta . 2. xi. 109 

Ufo di formar’] piedi delle 
menfe particolarmente d’ 
avorio . i. xi. 1I3 i 

Ufo di darli il fegno alle 
molle delle Carrette ne’ 
giuochi Circehfì con la to- 
vaglia . 2. xi. 192 
Ufo dell’ Infolazione che fof*: 
fé . 2< xi. 203 I 

Ufo di fólennizar^ il giorno 
del natale con quali di- 
moArazioni., e per chi . 
2, iic. j. d. Iti. 8y 
Ufo di fagrificarli animali 
bianchi in quali occaflo- 
ni. 2.XÌÌ.3 

Ufo del Vino nei fagrificj , 
eccettuato nelli fatti a Ce- 
rere , o a Saturno < 1. 

xii. d 

Ufo d* affigger le tavolette 
Votive dentro , c fuori 
de’Tcmpf, e di portarle 
anche feco per eccitar la 
pietà V 2 . xii. 28 
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Ufo di rddérA il capo nel 
tempo di qualche btrrra- 
fca, fe Verifìmile'. z'.xiù 
81 . 

Ufo di prófumaf con otio- 
rofì unguenti , pafTato' da- 
gli uomini anche' al culto 
degli Dei all'infegne mi- 
litari, ai cippi fepolcrd- 
li, ed altre cofe< 2. xii. 
«9 

Ufo de’ Fenici d’ unger mar- 
mi venerati come facri , 
i quali cht%mafonfi ifir- 
liày a Èer/Ziper memoria 
di quello , che il Patriar- 
cha Jacob piantò, edun- 
fe in Betheld. 2. xii. 85! 

Ufo di fard i fagrifìc] la 
mattina a buon’ ora < d, 
xii. 92 

tJio d’ acccnder^Tucerne al- 
le porte, & alle fìnefìre. 
2.XÌÌ.92 

Ufo de’ fervi d’alterar gli 
anelli di ferro in guifa 
che parceffero d’oro. 2. 
xii. 129 

Ufo di confermarla propria 
a^rzione col toccar 1’ 
lutare, l.xiii. 89 

Ufo di marcar con note d* 
infamia i fervi delinquen- 
ti . l.xiv. 14 

Ufo di divider’ i Med in fet- 
cimane quando abbia avu- 
to origine . 2. xiv. 105 

Ufo di portar’ i danari nel- 
la cinta . 2. xiv. 297 

Ufo di portarli da quelli , 
c’ avevano fcorlo naufra- 
gio, appefa al collo una 
tavo- 
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. tavoletta con entro di- 
pinto il lorofgraziato ca- 
fo « ». xiv. 30» 

Ufo 'di confervar’il foco da 
chi introdotto . ». xv. 85 
Ufo delle faci ne’ fagriiìc) 
di Cerere onde originato, 
z.xv. J40 

Valcania Ifola. i. i. 8 
Vulcano colfe Marte nella 
rete. z.x. 314 

Vul finii ora Bolfena Citt^ 
della Tofcana patria di 
Sejano . z. 74 
Vulva di porca apprelTo ì 
Romani tenuto per cibo 
dilicato. z. xi. 8z 


I C E. 


X ErarMelinn cblamides che 
foifero . I. vi. 518 

Z Elotyput perchè chiama- 
to Latino . I. viii, 196 
Zeoodoto fabbricò il colof- 
fo in onore di Nerone . 
i.viii. z»9 

Zolfanelli lì permutavano 
co’ vetri rotti . i. v. 48 
Zonata mal tradotto a certo 
paflb dal Volfìo. i.tì.66 
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INDI CE 

Delle cofe contenute nelle jinnotas^ioni 
del Tomo Ter^o 

/ a persi ò. 


Poeta antico, i. 

Apve, e fua favola, i. 98 
AJcibiade natrito da Peri- 


Brifeidti perché detta Hip- 
podamia.ai. 

BulU ìì,[%i 9 da’ fanciulli . v.. 

jj ■' i- 


eie , ed ammaeftrato dàl/^Andele , e faci fe ufa- 
Socrate. iv. t ^ rv i r* r 1: j 1: 


Socrate, iv. ? 

Amomo ufaco nel condir’ i 
cadaveri. iii;'jo4 
Antiope. I. 78. 

Arccfilao . iii. 78 
Afini d’ arcadia . iii. 0 

. . ..7 


E otfiUem punto nel gluo- 
. co de’ Tali . iii 48 
_ <«■/ perckbchiaanata Aga 
ve . j. joi 

Beffe come s’ufatTero . 1 . 58 
Biblioteca Palatina. Prol. 7 
^sdentai, ii. *7 
Bile perchè detta titrtM. iii.8 
Bivio delia Virtù , e de 
Vizio, iii. jS 
BovfU. vi. 

Braci^ che forte di vefti- 
BQento foffero. iii. 51 I 

Tomo in. ' 1 


jv^ te ne’ funerali degli 
antichi . iii. lòj ’ 

Cajo Licinio Stolone , ii. 36 
Caligola intraprefe una fpe-T 
dizione contro de’ Ger- 
mani molto fcioccamen- 
te. vi. 13^ 
jCani Ibggetci a ' divenir rab- 
1 biofi ne’ giorni detti ca- 
nicolari . ili. 5 
Canicola cofiellazione che 
, iofluilTe calore, iii. 5 
\Caitii punto nel giuoco de* 
Tali . ili. ^8 
Ciffia-aromato. ii. 6 ^ 
Cstafta che folTe. vi. 77 
Cedro Arboro. i. 57 
Cedro digna. i. 45 
iCetttjftus che fomm4 foffe. 

V. i9t 

^Cirrati perchè detti i fan- 
ciulli. i. >9 

O Clean- 
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Cleante Filofofo . v. 64 
Ciivui VirH • vi. jr«' . 
Colore giacintino Ir» i pur: 
purei . i. 3* , _ - 

Col^catio parlan^ofi di tun- 
zioni funebri .che foffe . 
ili. JO4 _ ^ 

CompitMlia , iv. i8 * * 

Compits ramofa che s’inten- 
da. V. J5 • ■' ■' * 

Cornuto Fiiofbfb . ♦. 
Corimbi per l’ ellera . i. loi 
Ctatero Medico, iii. 65 
Gratino , Eupolide > e Ari- 
(lofane Poeti Greci auto- 
ri di Conooaedie fparre.d’ 
invettive fatiticbe . i*iH 
Cumino fa divenir pallidi 
V. SS 


U 


’-J-r* 


: v> • » • . » . 

D Aina nomQ tdi fervo. 

.V. 75 u 

Damocle, iii... 40 > 

Dedra parte 1 tipo ; di felici- 
ta . ii. Il s . . t < 
Dinomache: 'Wdre >,d’ Alci- 
,bi;ide • 'iv.f:»0 , 'j.1 f;ov.. 
Dito di mezzo : pereti' det. 
to infame. u*.3?s' 

7 . . . . 

. E: 

/ 1’ . ‘ ^ ^ ^ 

E Dera propria per - coro- 
nate/ i . Poeti . Prol. 6 
Elleboro ufato per _ rifehia- 
rar l’ intelletto* i.> 51. iv. 


16 




ICE. 

perch'e Bacco foffe 
chiamato . i. loi 

" F ' 

F Elide, e Aia favola', i. i 

H ' V 

Filofona traA^ortata a Ro- 
ma da* paeA Orientali . 
vi. ,39 

Fonte d’Ippocrene. Prol. i. 
Fratres atnei chi s’ intenda- 
no . ii. 56 
Funcra acerba. Ui. 10% 
Funerali praticati prinaa da- 
gli antichi di aiotcc. iii. xi i 

• f./ G r. ‘ 

G ÀlIifacerdotiiUCibc-' 
le. V. j8d . , . ' . ' 
Gaujape . iVv’37. Vi. 4^ .* 

Genio de|tO Deus natalis CO» 
qual fagrificio venerato •' 
ii. 3 ■ - 

Giudaico: introdotto •06-*^ 

' Romani . v. 180 ^ 

Giudei non mài piu cono- 
feiuti da’ Romani che al 
; tempo d’ Erode, v. 180 “ 
Giunone aflìftenteallc.leiiH 
' mit^, «stqae il Genio a 
I malchi . 11. 3 ' •' • ' 

Giuochi, EloraU. V. 

[Giupcoi dnVTaU come pra* 
'ticato . iii. i4v. ! • 

[Grande Epìteto dato per- 
I avvilire uHO ioggetto. v*. 

! 186 . ' 


Ercole invocato pw a^ 
.,mcntaa: .le liccbfizze.. E. 
il 

-V. .0 


i .f V ; 


/- V 


Sil^ 
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Elicohidet leMufe. Prol. 

4. . i. 1 . 

I 

I Nterpretazione del Bond 
alla particola ohe ulata 
da Perlio Sat. i. V. 
fallace per due riguardi . 
Interpretazione data al v. 

106.' della Sat. iii. dalSo* 
•lerio de Pilep. difapro- 
' vata . ' i il’ ;- ' 
Ippocrene 'fonte. Prol. t. 
Ippolito perche detto Vir* 
bio vi. $6 ‘ 

Ififile,"* fua favola. 1 ’ 34 


L Abeone Poeta di mal 
grido, i. 4 . 

Letti Lueubratorj . i. ^7 
Liberi di due forti, iii. J05 
Linci tiravano il carro di 
Bacco . i. loi 
Littori, i. 7 j, V. 17J 
Lucifer perchè detta la Stel- 
la di Venere . v. ’ioj - 
Lucio Opinerò Cincinnato. 

'• 71 , ‘ 

Luna Citta antica della Li- 

guria , e luo Porto . vi. 6 

.r. 

‘ M i ••• 

M Anonfiifliòne per via- 
di ff am . y. 76 
idaniut che fìgnifichi f vi. 

V ^ 


I "tC ^:E. • all' 
Marco • Prenome nótiifìmO 
appreffo'i Romani, pro- 
prio di chi poteva il Gluf 
della Cittadinanza v. 79 
Maflurio J.C. antico. Vvjo* 
Mercurio Dio de* PaflorV . 
il - 45 

Micene Regia d* Atreó . v. 
17 ‘ V 

Medi perchè nominati pef . 

dinotar Tlmpero de’ Per**. 

, fi . iii. 5? 1 ^ 

M^enadet perchè nominate' 

■ le Bacchiti . i.' Joi • 
Merets che fignifichi . vi. ^7 
Mimalìoaet perchè dette le 
faccrdotelle di Bacco. i« 
99 ' ' 

■^T Atta nonrtod*doiBO dif- 
Xx'foluto. iii. 31 
Nepot per un feialaquatore . 

vi; 71 - . 

Nigrum pr*figere tbeta che ff 

gnifichi. iv. I? 

Nomius perchè chiamato Mer-^ 
curio . ''ii. 45' 

Noaaritt perchè dette le me- 
ritrici . i. 133 

: .0 

O diò dotato di due qua-: 
lira molto diver (e. iii. 

44 " , 

Orca nome di Vaio in certo 
giuoco praticato colle no- 
ci. iii. 5O 
Oroglogi Solari degli anti- 
chi . iii. 4 

Or- 
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HI INO 
Oriut Cofmicus fydemM . iii. f 


F xuvio Poeta antico. L 
19 

palagio (ontuofo di L. Crai- 
lo Oratore. ii< ^ 
"Paleftritét^ >v.-^9 
Partii» , O Palilia . L 
Parnafo monte. Prol. s. 
Pedio chi iofle . L ^ ^ 
Pcfci proibiti a’ divoti del- 
la Dea Siria. 4P. 

Pileo infegna di liberla^ iii. 
io6. V. S2- 

Piretw fonte. Prol. 4. 

Poeti pretendevano a elTer 
facri , e così li loro com- 
ponimenti . Prol . 2 

Polidamante . i.' 4 
Portico in Atene., in 'Cui 
era dipinta la battaglia 
feguita a Maratona r fra 
Grpci , e Petfiani . iii. sì 
Preci fatte in palefe con- 
tralTegno di dabbenaggi- 
ne . ii. ) 

Progne , e lua favola . v.S 

ProgtHtet terra .vi. SI 

Publtui uno de’ Prenomi no- 
tilTìmo de’ Romani . v. 24 
Fulfejo Dcapne di Centurie 
oe . V. 190 

Purpura intm per la Prete* 
fta. V. ìo 

Puteal Lihonit che fofle.. iv 

4 P 


I C E.- 


Q Vìritei hefierni perChb 
chiamati i Liberti . iii. 
io 5 


■» 

’Agrificio il più gradito i 
\ che fi faccia a Dio . ii. 

SafarinO nelle menfe aver»' 
del religiofo. iii. ay 
Sale ufato da* poveri per 
confolar* in qualche modo 
il godo. V. ^8 
•Saliva ofata àdP eipiaizio- : 
ni . ii. ^ 

Sardonica gemma ufata da- 
gli Oratori, i. i£ 

Senio che punto folTe nel 
giuoco de’ lTali . iii. 48 
Sidro, v. 

Socrate antefignano della Fi- 
lolòfia morale, iv. i. v. ^ 
Fu maedro d’ Alcibiaijl^' 
iv i.'facco morir con 1» 
cicuta, iv. ^ 

Spiegazioni non comuni al*^ 
le parole, c Verfi infra- 
notatf. 

Prol. n. 7. vdd ffcrs 
tum 

Sat.i. D. 17. Liquido cum 
plajmàte 
n. 6 ^ videmut 
a. 54. Berecyntbiut %At' 
tifi. 

n. 99. Torva mimaloneèt 


cc. 


0.iij.7;V iMpe 
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Verfo di Perdo tiferito iS 
S. Girolamo . Hi. 30 
\Ve[pillomet perchè defili Bec- 
camorti . ìH. jo} 

Herodis iiii\Vitbiui perche nominato 
polito . vi. j 6 
Ulo de* recitanti di liabri- 
Solone, ili. 78 carfi la gola . i* 17 

Stolo cognome donde ori~ Ulo di tagliarli ì capelli a* 
ginatò . ii. ' ' poti lolameote fatti adul- 

Strigilti che foffero . v. ii 6 ti . i. ap 
Suburra contrada di Roma. Ufo- d’untar con Ogiiù di ce* 
V. ' «ito i 'libri i>er prefervar* 

Sumem . i. 55 j ■ > > li dalle tevn*. i. 4? 
Sur^artianum > e Sutnme»ia~ Ufo dell’elleboro per]riichla-* 
na 'uxoret . y. zt rar l’ intelletto . i. 5J. iVé 


I K D 

ii.itZExcuffb nafo 
Sat. ii. n. joj. Capite in- 
duto' f 

Sat. iv. n< 49* PMeal 
Sar.Vtn.i 
n. 187. infiautts cw- 
pora . 
ili. 78 


... 

Surrentimm Vinum > in» 

T .. 

T lffàra frumentaria . 

74 • ■ 

Tieile. V. 8 

Tralmigrazione dell^ anima 
fognata da Pitagora . yj. 9 


.xS ' 

Ufo de* Grandi di compor- 
re dopo elTer ben fatol** 

ò di' far le beffe i n quan- 
te forme. i.~3lt - — rtr 
Ufo di faltar macchi di fiej 
no ardenti in qual felU- 
vit'a. i. Ji 


Trojadet perchè detti i Ro-IU(o di notar*! di felici eoa 


mani . 1. 4 


bianche. pietre i ii. r. 


Tromba ufata ne* funerali. (Ufo di porger preci a* Nu- 
mi palefemente proprio 


111. toj 

Trojfult perchè chiamati i Ca-| 
valìeri . i. 8x , , 

Tutela navit, icinfigne Havit\ 
cofe differenti . vi. 


XJ'Ccelli loduàci. I*rol. 8 
Velina una delle 3;. Tribù 
de* Romani . v. n 
Venui qual punto foffe nel 
V giuoco de’ Tali* iii. 48 


degli uomini dabbene, ii. $ 
Ufo di purificarli coll* afper- 
fionC) e coll’abluzione del 
corpo, ii. 15 , < » 

Ufo di conlumar nel facri- 
, fido poche minuzie della 
) vittima . ii. ao 
Ufo di fegnar la fronte de* 
bambini col dito dimez- 
zo. ii. Il 

Ufo della faliva nelle efpia- 
zionl . ii. Il 
Ufo di velli imbiancate di 
fre- ' 



I "N"' D* 
{reico ' Articolarmente 
nell’ aoiiiac’ al tempio a 
/prept’i Numk. 40 .. 
Ulò aclla Cailìa nella com* 
. pofìzione degli ungaenti 
odoriferi 64. • 

Ulo, de’ Tèmpi fontiiofì, di 
Vali altri adornamen- 
' ti prezioTi nel culto del 
r vero:DìoilifelòxlaS.Tom- 
mafo . ii. 69 i ~ . 

Ulo < 1 * òtfrirfi. da* "giovani 
l’aurea, bollai a* -Dei La- 
ri , e le pofuzze a Vene- 

- re dalie, doogslle nubili . 

. ìL 70 . o::.; ; . j 

Ufo del Salarino nelle men- 

- iii. aj ■ ' . i ■ 

Ufo. d’offerire ai Lari le pri- 
mizie de’ cibi che cotn- 

• I parivaóò fop'ra la menfa . 

Ili. z6 •• ■ ' ■■■ * 

Ulo de* Cavalieri di palTar 

- la ralTegna avanti al Cen- 
fore con la Trabea ^ iii.j 

Il *9 ’ ì ' t '• f ' j 

Ulo digiuocarcoi Tali. iit. 
-48 . 

Ufo delle Bracche apprelTo 
. ripopoli barbari.' iii, 53 
Ufo della tromba nei Fu- 
‘ nerali . iii. io| • - 
Ufo d’efporre il cadavere 
■ nell’arrio. Hi. 104 
Ufo detlUmomo nel con- 
dir’! cadaveri, iii. 104 | 
wx della roannmilfìone pra. 


I cr" e; 

ticato in più maniefe . Hi. 

r a* Mggìdel 

Iole .' IV. 18. V. 179 
Ufò d’appender* i gioghi ne’ 
«ocichi delle Ifrade nel- 
le fettivitb dette Compita- 
lia. iv. z8 

Ufir di manometterli per vin-' 
diSam qual foflè . v. 76 , 
Ufo del. Sale per cohfolarè 
in qualche modoilgullo. 
v. jj8 

Ufo della toga Imbiancata 
di 'frelco nelle occalìoni 
di concorrer* a qualche ca- 
rica .V. 177 ‘ 
jUfo di farfi dagli Edili fpe- 
fe magnifiche . v. 128 
Ufo delle lucerne in o/ccar 
'fiofti di Fellività , cosiap- 
prefTo i Giudei , come ap- 
prefo i Gentili . v. 180 ' 
Ufo disegnar con l’anello, 
s vi. 17 

Ufò di portar’ inalzati , sù 
le poppe delle 'navi i fi? 

• ' molacri' de’ Numf protet- 
tori di que’ legni ,■ detti 
■ p*CÌÒ ntt^/a navit vi. jòi 
Ufo di portar dmitita sù ta- 
volétte la tefiimòhianza 
del patito naufragiol'vi.'^a 
Ufo delle fiaccole nelle Fc- 
flivith di Cerere, vi. 61 
Vulmrii ponto nel giuoco de’ 
Tali . iii. 48 . . I 
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